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Manuale d'uso

Gli interventi in progetto sono orientati prioritariamente all’adeguamento sismico del manufatto di scarico e delle opere di 
regolazione idraulica (paratoie con le relative gargamature, castelli di sostegno e opere elettromeccaniche) oltrechè al 
miglioramento sismico dell’edificio di contenimento della paratoia principale. Inoltre si provvederà ad un intervento di restauro del 
bene monumentale e di sistemazione e messa in sicurezza delle aree esterne di pertinenza.
Interventi di cui al LOTTO B.

Relazione tecnica:

Lavori di ripristino funzionale del manufatto a sostegno del Lago Superiore denominato
“VASARONE”, a seguito degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012.
LOTTO "B".

Oggetto:

MNProvincia di:

MantovaComune di:

Scomposizione dell'opera:

02 Lotto B

Lotto B

02Parte d'opera:

Elenco unità tecnologiche:

Fondazioni profonde1.1

Fondazioni superficiali1.2

Strutture in cemento armato1.4

Strutture in acciaio1.6

Strutture in muratura portante1.7

Strutture in legno1.8

Unioni per legno1.15

Unioni per acciaio1.16

Pareti esterne2.1.1

Rivestimenti esterni2.1.3

Portoni2.1.5

Recinzioni e cancelli2.1.7

Controsoffitti2.2.4

Aree pedonali e marciapiedi2.3.1

Arredo urbano2.3.2

Aree a verde2.3.3

Piste ciclabili2.3.6

Ripristini e consolidamenti3.2

Cerchiature e placcaggi4.2

Consolidamento strutture murarie4.3

Misure Preventive e Protettive in dotazione dell'Opera12

Fondazioni profonde

1.1Unità tecnologica:
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Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal 
terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne. 
In particolare si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette quella classe di fondazioni realizzate con il raggiungimento di 
profondità considerevoli rispetto al piano campagna. Prima di realizzare opere di fondazioni profonde provvedere ad un accurato 
studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto 
geologico in cui questa si andrà a collocare.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Micropali1.1.3

Micropali

1.1.3Elemento manutentivo:

Fondazioni profonde

1.1Unità Tecnologica:

I micropali sono pali di fondazione avente generalmente dimensioni comprese tra 90 ed 300 mm di diametro e lunghezze variabili 
da 2 fino a 50 metri. In particolare poiché il diametro dei micropali rispetto alle fondazioni profonde di medio e grande diametro 
siano inferiore, vengono utilizzati in maniera diffusa poiché svolge le analoghe funzioni ed hanno un comportamento meccanico 
similare. Le numerose applicazioni di questa fondazione indiretta, trovano impiego in situazioni diverse:
- per il consolidamento di fondazioni dirette insufficienti per capacità portante a sostenere la sovrastruttura;
- per il ripristino e/o riparazione di fondazioni danneggiate da agenti fisico-chimici esterni (cedimenti differenziali, erosione al piede 
di pile di ponti);
- per il consolidamento di terreni prima dell'esecuzione delle fondazioni dirette;
- per la realizzazione di ancoraggi / tiranti (applicazioni su barriere paramassi, tiranti per il contrasto al ribaltamento di paratie).

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto 
e/o cedimenti strutturali.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 
fondazione.

cedimenti

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.

Distacchi murari

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione 
degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 
reciproco delle parti.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Non perpendicolarità del fabbricato
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Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

Non perpendicolarità del fabbricato

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua

Penetrazione di umidità

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.

Umidità

Fondazioni superficiali

1.2Unità tecnologica:

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal 
terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne. 
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte 
rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato.
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona 
significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a 
collocare.
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul 
comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti 
da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo.
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, 
appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei 
piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò 
vanno adeguatamente difese e approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Travi rovesce1.2.2

Travi rovesce

1.2.2Elemento manutentivo:

Fondazioni superficiali

1.2Unità Tecnologica:

Sono fondazioni indicate nel caso in cui ci siano problemi di cedimenti differenziali. le travi rovesce sono le fondazioni più 
comunemente adottate in zona sismica, poiché non sono soggette a spostamenti orizzontali relativi in caso di sisma. Il nome di 
trave rovescia deriva dal fatto che la trave costituente la fondazione risulta rovesciata rispetto a quella comunemente usata nelle 
strutture, in quanto il carico è costituito dalle reazioni del terreno e quindi agente dal basso, anziché dall’alto.

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto 
e/o cedimenti strutturali.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 
fondazione.

Cedimenti
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Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.

Distacchi murari

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione 
degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 
reciproco delle parti.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

Non perpendicolarità del fabbricato

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.

Umidità

Strutture in cemento armato

1.4Unità tecnologica:

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni 
di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In 
particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli 
verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una 
connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Solette1.4.4

Cordoli1.4.8

Solette

1.4.4Elemento manutentivo:

Strutture in cemento armato

1.4Unità Tecnologica:
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Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed 
inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici 
industriali, depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere 
utilizzati sia su strutture di pilastri e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie.

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 
anomalie.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con 
andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Alveolizzazione

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

Cavillature superfici

Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 
corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni
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Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

Scheggiature

Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature 
nei calcestruzzi.

Spalling

Cordoli

1.4.8Elemento manutentivo:

Strutture in cemento armato

1.4Unità Tecnologica:

I cordoli sono elementi strutturali con funzione prevalente di contenimento della spinta di carichi di normale esercizio; si pongono in 
opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che 
trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai 
vincoli, garantendo l'equilibrio e la stabilità complessiva. 

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con 
andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Alveolizzazione

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

Cavillature superfici

Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Distacco
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Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 
corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

Scheggiature

Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature 
nei calcestruzzi.

Spalling

Strutture in acciaio

1.6Unità tecnologica:
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Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni 
di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In 
particolare le strutture verticali sono costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo una disposizione 
geometrica realizzata in modo da formare un sistema rigidamente indeformabile. Le strutture in acciaio si possono distinguere in: 
strutture in carpenteria metallica e sistemi industrializzati. Le prime, sono caratterizzate dall'impiego di profilati e laminati da 
produzione siderurgica e successivamente collegati medianti unioni (bullonature, saldature, ecc.); le seconde sono caratterizzate 
da un numero ridotto di componenti base assemblati successivamente a seconde dei criteri di compatibilità.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Controventi1.6.3

Travi1.6.6

Controventi

1.6.3Elemento manutentivo:

Strutture in acciaio

1.6Unità Tecnologica:

Elementi strutturali disposti trasversalmente alle linee di forza per aumentare la resistenza alle sollecitazioni orizzontali quali la 
pressione del vento. 
In caso di verifiche strutturali controllare la resistenza alla compressione e la verifica ad instabilità a carico di punta. In zona 
sismica verificare altresì gli spostamenti.
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 
anomalie.

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 
anomalie.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

Imbozzamento

Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente 
elastico dell'acciaio. 

Snervamento

Travi

1.6.6Elemento manutentivo:

Strutture in acciaio

1.6Unità Tecnologica:
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Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture 
sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, 
lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il 
contesto circostante. Le travi in acciaio sono realizzate mediante profilati (IPE, HE, C, L, ecc.) . Il loro impiego diffuso è dovuto 
dalla loro maggiore efficienza a carichi flessionali, infatti la concentrazione del materiale sulle ali, le parti più distanti dal punto 
baricentrico della sezione, ne aumentano la loro rigidezza flessionale. Vengono generalmente utilizzate nella realizzazione di telai 
in acciaio, per edifici, ponti, ecc..

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 
anomalie.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

Imbozzamento

Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente 
elastico dell'acciaio. 

Snervamento

Strutture in muratura portante

1.7Unità tecnologica:

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni 
di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In 
particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli 
verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. In particolare le costruzioni in muratura sono strutture 
realizzate con sistemi di muratura in grado di sopportare azioni verticali ed orizzontali, collegati tra di loro da strutture di impalcato, 
orizzontali ai piani ed eventualmente inclinate in copertura, e da opere di fondazione.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Murature in mattoni1.7.3

Volte in muratura1.7.16

Volte in mattoni1.7.17

Murature in mattoni

1.7.3Elemento manutentivo:

Strutture in muratura portante

1.7Unità Tecnologica:
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Le murature sono costituite dall’assemblaggio organizzato ed efficace di elementi e malta e possono essere a singolo paramento, 
se la parete è senza cavità o giunti verticali continui nel suo piano, o a paramento doppio. In questo ultimo caso, se non è possibile 
considerare un comportamento monolitico si farà riferimento a normative di riconosciuta validità od a specifiche approvazioni del 
Servizio Tecnico Centrale su parere del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. In particolare si tratta di murature composte da 
mattoni disposti in corsi successivi e collegati mediante strati orizzontali di malta.

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 
anomalie.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 
corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi.

Scheggiature

Fessurazioni
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Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni diversi.

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Volte in muratura

1.7.16Elemento manutentivo:

Strutture in muratura portante

1.7Unità Tecnologica:

Gli elementi caratterizzanti di una volta sono la concavità interna e il fatto di essere una struttura spingente, cioè che, come l'arco, 
genera spinte laterali che devono essere annullate da contrafforti o elementi di trazione. Con l'arco ha molti elementi in comune, 
sia nella nomenclatura, sia nella statica che nei metodi di costruzione. Le volte si distinguono in volte semplici, con una sola 
superficie curva di intradosso, o composte, con più superfici in concorso. In particolare sono volte semplici le seguenti: volta a 
botte (la volta più semplice), volta a vela e volta a cupola. Sono definite volte composte le seguenti: volta a crociera (diffusissima, 
generata dall'intersezione di due volte a botte uguali), volta a lunetta (intersezione di due volte a botte aventi raggio diverso), 
volta a padiglione (volta a crociera senza gli archi perimetrali), volta a schifo (volta a padiglione sezionata da un piano orizzontale) 
e volta a crociera gotica.

I fenomeni di degrado sono per la maggior parte legati alla presenza di acqua ed umidità diffusa in prevalenza sotto forma di 
umidità contenuta nei materiali. La presenza di umidità può ricondursi a infiltrazioni provenienti dalla mancata manutenzione del 
tetto con l’insorgenza di macchie di natura organica e con fenomeni di efflorescenze superficiali provocati da gelività e 
cristallizzazione.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Esposizione dei ferri di armatura
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Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 
corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni diversi.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi.

Scheggiature

Volte in mattoni

1.7.17Elemento manutentivo:

Strutture in muratura portante

1.7Unità Tecnologica:

Gli elementi caratterizzanti di una volta sono la concavità interna e il fatto di essere una struttura spingente, cioè che, come l'arco, 
genera spinte laterali che devono essere annullate da contrafforti o elementi di trazione. Con l'arco ha molti elementi in comune, 
sia nella nomenclatura, sia nella statica che nei metodi di costruzione. Le volte si distinguono in volte semplici, con una sola 
superficie curva di intradosso, o composte, con più superfici in concorso. In particolare sono volte semplici le seguenti: volta a 
botte (la volta più semplice), volta a vela e volta a cupola. Sono definite volte composte le seguenti: volta a crociera (diffusissima, 
generata dall'intersezione di due volte a botte uguali), volta a lunetta (intersezione di due volte a botte aventi raggio diverso), 
volta a padiglione (volta a crociera senza gli archi perimetrali), volta a schifo (volta a padiglione sezionata da un piano orizzontale) 
e volta a crociera gotica.

I fenomeni di degrado sono per la maggior parte legati alla presenza di acqua ed umidità diffusa in prevalenza sotto forma di 
umidità contenuta nei materiali. La presenza di umidità può ricondursi a infiltrazioni provenienti dalla mancata manutenzione del 
tetto con l’insorgenza di macchie di natura organica e con fenomeni di efflorescenze superficiali provocati da gelività e 
cristallizzazione.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione
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Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 
corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni diversi.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi.

Scheggiature

Strutture in legno

1.8Unità tecnologica:

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni 
di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In 
particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli 
verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. In particolare le strutture in legno sono costituite da 
strutture portanti realizzate con elementi di legno strutturale (legno massiccio, segato, squadrato oppure tondo) o con prodotti 
strutturali a base di legno (legno lamellare incollato, pannelli a base di legno) assemblati con adesivi oppure con mezzi di unione 
meccanici, eccettuate quelle oggetto di una regolamentazione apposita a carattere particolare.
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L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Arcarecci1.8.1

Capriate1.8.2

Collegamenti e unioni1.8.4

Perlinato in tavole1.8.8

Arcarecci

1.8.1Elemento manutentivo:

Strutture in legno

1.8Unità Tecnologica:

Gli arcarecci sono elementi orizzontali della copertura che appoggiano sull'orditura principale e sui quali appoggiano i travetti del 
tetto. Essi possono essere realizzati come travi appoggiate e/o come travi continue. Generalmente possono avere forme e sezioni 
diverse.

Le verifiche dell’elemento composto dovranno tener conto degli scorrimenti nelle unioni. A tale scopo è ammesso adottare per le 
unioni un legame lineare tra sforzo e scorrimento. Nel caso di utilizzo del legno accoppiato anche a materiali diversi tramite 
connessioni o incollaggi, la verifica complessiva dell’elemento composto dovrà tenere conto dell’effettivo comportamento 
dell’unione, definito con riferimento a normativa tecnica di comprovata validità ed eventualmente Prima di essere utilizzato nella 
costruzione, si raccomanda che il legno sia essiccato fino al valore di umidità appropriato alle condizioni climatiche di esercizio 
della struttura finita per via sperimentale. In ogni caso le sollecitazioni nei singoli elementi componenti dovranno essere 
confrontate con quelle specificate dalla normativa vigente pertinente per ciascun singolo materiale. Tutto il legno per impieghi 
strutturali deve essere classificato secondo la resistenza, prima della sua messa in opera.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Attacco biologico di funghi e batteri con marciscenza e disgregazione delle parti in legno.

Attacco biologico

Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno.

Attacco da insetti xilofagi

Variazione geometriche e morfologiche degli elementi  per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

Deformazione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Distacco di due o più strati di parti di elemento  per insufficiente adesione delle parti.

Distacco

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

Fessurazioni

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le 
parti.

Lesione

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

Marcescenza

Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.

Muffa

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Polverizzazione
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Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Capriate

1.8.2Elemento manutentivo:

Strutture in legno

1.8Unità Tecnologica:

Le capriate  sono elementi architettonici, tipicamente lignei, formati da una travatura reticolare piana posta in verticale ed usate come 
elemento base di una copertura a falde inclinate. Le capriate hanno il vantaggio, rispetto a una semplice travatura triangolare, di annullare 
le spinte orizzontali grazie alla loro struttura intelaiata: rientrano quindi tipicamente tra le strutture non spingenti dell'architettura. Esse 
trovano applicazione per luci notevoli, per le realizzazioni a telaio, come elementi per la copertura, per irrigidire  pareti, ecc.. 

Le verifiche dell’elemento composto dovranno tener conto degli scorrimenti nelle unioni. A tale scopo è ammesso adottare per le 
unioni un legame lineare tra sforzo e scorrimento. Nel caso di utilizzo del legno accoppiato anche a materiali diversi tramite 
connessioni o incollaggi, la verifica complessiva dell’elemento composto dovrà tenere conto dell’effettivo comportamento 
dell’unione, definito con riferimento a normativa tecnica di comprovata validità ed eventualmente Prima di essere utilizzato nella 
costruzione, si raccomanda che il legno sia essiccato fino al valore di umidità appropriato alle condizioni climatiche di esercizio 
della struttura finita per via sperimentale. In ogni caso le sollecitazioni nei singoli elementi componenti dovranno essere 
confrontate con quelle specificate dalla normativa vigente pertinente per ciascun singolo materiale. Tutto il legno per impieghi 
strutturali deve essere classificato secondo la resistenza, prima della sua messa in opera.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. 
Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

Alterazione cromatica

Attacco biologico di funghi e batteri con marciscenza e disgregazione delle parti in legno.

Attacco biologico

Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno.

Attacco da insetti xilofagi

Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità scavo o rigetto degli strati di pittura.

Azzurratura

Variazione geometriche e morfologiche degli elementi  per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

Deformazione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, 
poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.

Deposito superficiale

Distacco di due o più strati di parti di elemento  per insufficiente adesione delle parti.

Distacco

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

Fessurazioni

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le 
parti.

Lesione

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

Marcescenza

Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.

Muffa

Patina
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Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a 
degradazione.

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Collegamenti e unioni

1.8.4Elemento manutentivo:

Strutture in legno

1.8Unità Tecnologica:

Si tratta di mezzi di unione tra elementi diversi. Essi possono dividersi in collegamenti di carpenteria e collegamenti meccanici.
I collegamenti di carpenteria sono quelli tipici delle tradizionali costruzioni storiche, realizzati per lavorazione delle superfici di 
contatto. Di regola sono in grado di trasmettere solamente sforzi di compressione per contatto, e quindi in grado di esplicare 
unicamente la funzione di vincoli monolateri, a meno che non vengano considerati con altre tipologie di unioni. I collegamenti 
meccanici sono caratterizzati dalla trasmissione delle sollecitazioni attraverso opportuni mezzi di unione, generalmente metallici, o 
mediante adesivi. I metodi di calcolo per la valutazione della resistenza e della deformazione dei singoli mezzi di unione devono 
essere convalidati sulla base di prove sperimentali eseguite nel rispetto di normative di comprovata validità.

Le capacità portanti e le deformabilità dei mezzi di unione utilizzati nei collegamenti devono essere determinate sulla base di prove
meccaniche, per il cui svolgimento può farsi utile riferimento alle norme UNI EN 1075, UNI EN 1380, UNI EN 1381, UNI EN 26891, 
UNI EN 28970 e alle pertinenti norme europee.
La capacità portante e la deformabilità dei mezzi di unione possono essere valutate con riferimento a normative di comprovata 
validità.
I mezzi di unione metallici strutturali devono, generalmente, essere intrinsecamente resistenti alla corrosione, oppure devono 
essere protetti contro la corrosione.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Corrosione

Corrosione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Distacco dei collegamenti tra elementi per insufficiente adesione delle parti e/o per rottura delle unioni utilizzate.

Distacco

Perlinato in tavole

1.8.8Elemento manutentivo:

Strutture in legno

1.8Unità Tecnologica:
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Le assi in legno sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle 
strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse 
geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio ed assicurare stabilità al 
contesto circostante.
Ogni elemento strutturale, in legno massiccio o in materiali derivati dal legno, prevalentemente compresso, inflesso, teso o 
sottoposto a combinazioni dei precedenti stati di sollecitazione, può essere caratterizzato da un’unica sezione o da una sezione 
composta da più elementi, incollati o assemblati meccanicamente.

Le verifiche dell’elemento composto dovranno tener conto degli scorrimenti nelle unioni. A tale scopo è ammesso adottare per le 
unioni un legame lineare tra sforzo e scorrimento. Nel caso di utilizzo del legno accoppiato anche a materiali diversi tramite 
connessioni o incollaggi, la verifica complessiva dell’elemento composto dovrà tenere conto dell’effettivo comportamento 
dell’unione, definito con riferimento a normativa tecnica di comprovata validità ed eventualmente per via sperimentale. In ogni 
caso le sollecitazioni nei singoli elementi componenti dovranno essere confrontate con quelle specificate dalla normativa vigente 
pertinente per ciascun singolo materiale. Tutto il legno per impieghi strutturali deve essere classificato secondo la resistenza, 
prima della sua messa in opera. Prima di essere utilizzato nella costruzione, si raccomanda che il legno sia essiccato fino al valore 
di umidità appropriato alle condizioni climatiche di esercizio della struttura finita.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

Alterazione cromatica

Attacco biologico di funghi e batteri con marciscenza e disgregazione delle parti in legno.

Attacco biologico

Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno.

Attacco da insetti xilofagi

Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità scavo o rigetto degli strati di pittura.

Azzurratura

Variazione geometriche e morfologiche degli elementi  per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

Deformazione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, 
poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.

Deposito superficiale

Distacco di due o più strati di parti di elemento  per insufficiente adesione delle parti.

Distacco

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

Fessurazioni

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le 
parti.

Lesione

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

Marcescenza

Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.

Muffa

Patina
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Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a 
degradazione.

Patina

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Unioni per legno

1.15Unità tecnologica:

Le unioni sono costituite da elementi che per materiale e tecniche diverse consentono la realizzazione di collegamenti tra elementi 
delle strutture nel rispetto delle normative vigenti. Le unioni rappresentano una caratteristica fondamentale nelle costruzioni in 
legno, acciaio, miste, ecc.. Esse hanno lo scopo di unire le parti, definite in sede progettuale, per realizzare strutture complete che 
devono rispondere a requisiti precisi.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Viti per legno1.15.9

Viti per legno

1.15.9Elemento manutentivo:

Unioni per legno

1.15Unità Tecnologica:

Si tratta di elementi di collegamento meccanici "a gambo cilindrico", in acciaio con testa esagonale, dove la trasmissione dei 
carichi interessa sia il comportamento flessionale del connettore che le tensioni resistenti e a taglio presenti nel legno attraverso lo 
spinotto. Generalmente vengono impiegate per elementi strutturali e svolgono funzione di stabilità dei connettori impiegati. 
Possono inoltre essere utilizzate per unire le scarpe per travetti e/o degli ancoraggi di telai. Le loro dimensioni e caratteristiche 
sono legate a standard dettati dalle normative vigenti.

E' opportuno che le unioni utilizzate per serrare le parti in legno siano provviste di rondelle a corredo delle teste e/o dei dadi 
posizionati nelle zone a contatto.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Allentamento degli ancoraggi rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Strappo lungo il perimetro del gruppo di mezzi di unione. 

Group tear out

Espulsione di tasselli di legno in corrispondenza dei singoli connettori. 

Plug shear

Rotture anticipate da spacco del materiale in prossimità delle connessioni. 

Splitting
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Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura a trazione del legno in corrispondenza delle sezioni ridotte. 

Tension

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Unioni per acciaio

1.16Unità tecnologica:

Le unioni sono costituite da elementi che per materiale e tecniche diverse consentono la realizzazione di collegamenti tra elementi 
delle strutture nel rispetto delle normative vigenti. Le unioni rappresentano una caratteristica fondamentale nelle costruzioni in 
legno, acciaio, miste, ecc.. Esse hanno lo scopo di unire le parti, definite in sede progettuale, per realizzare strutture complete che 
devono rispondere a requisiti precisi.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Collegamenti con flangia (trave/altro materiale)1.16.6

Collegamenti a squadretta (trave/pilastro passante - pilastro/trave passante)1.16.7

Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria)1.16.8

Collegamenti diretti (travi: principale/secondaria)1.16.9

Bullonature per acciaio1.16.12

Chiodature per acciaio1.16.13

Perni di acciaio1.16.15

Saldature in acciaio1.16.16

Collegamenti con flangia (trave/altro materiale)

1.16.6Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:

I collegamenti con flangia trave principale/secondaria sono realizzati mediante una piastra d'acciaio presaldata all'estremità del 
trave secondaria e poi bullonata in opera all'anima della trave principale.

E' opportuno che nella realizzazione dei giunti le estremità da collegare siano adeguatamente preparate in officina. Nella fase 
progettuale bisognerà tener conto delle eventuali forze di instabilità che potrebbero sorgere e a problematiche connesse e quindi 
garantire la resistenza nei confronti esse.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Allentamento dei giunti rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione
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Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione. 

Cricca

Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Interruzione

Rifollamento

Rifollamento

Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Rottura

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Collegamenti a squadretta (trave/pilastro passante - pilastro/trave
passante)

1.16.7Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:

I collegamenti a squadretta trave/pilastro passante o pilastro/trave passante sono realizzati mediante profili angolari bullonati 
all'anima della trave o del pilastro e poi bullonati all'ala o anima del pilastro o della trave.

E' opportuno che nella realizzazione dei giunti le estremità da collegare siano adeguatamente preparate in officina. Nella fase 
progettuale bisognerà tener conto delle eventuali forze di instabilità che potrebbero sorgere e a problematiche connesse e quindi 
garantire la resistenza nei confronti esse.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Allentamento dei giunti rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione. 

Cricca

Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Interruzione

Rifollamento

Rifollamento

Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Rottura
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Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria)

1.16.8Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:

I collegamenti a squadretta trave principale/secondaria sono realizzati mediante profili angolari bullonati all'anima della trave 
secondaria e poi bullonati all'anima della trave principale.

E' opportuno che nella realizzazione dei giunti le estremità da collegare siano adeguatamente preparate in officina. Nella fase 
progettuale bisognerà tener conto delle eventuali forze di instabilità che potrebbero sorgere e a problematiche connesse e quindi 
garantire la resistenza nei confronti esse.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Allentamento dei giunti rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione. 

Cricca

Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Interruzione

Rifollamento

Rifollamento

Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Rottura

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Collegamenti diretti (travi: principale/secondaria)

1.16.9Elemento manutentivo:

1.16Unità Tecnologica:

- 22 -



Manuale d'uso

Unioni per acciaio

Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della giusta tenuta di serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate e l'assenza di anomalie evidenti.

E' opportuno che nella realizzazione dei giunti le estremità da collegare siano adeguatamente preparate in officina. Nella fase 
progettuale bisognerà tener conto delle eventuali forze di instabilità che potrebbero sorgere e a problematiche connesse e quindi 
garantire la resistenza nei confronti esse.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Allentamento dei giunti rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione. 

Cricca

Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Interruzione

Rifollamento

Rifollamento

Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Rottura

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Bullonature per acciaio

1.16.12Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:

Elementi di giunzione tra elementi in acciaio sollecitati a taglio e flessione. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal 
mercato variano a secondo dell'impiego e della tipologia della travatura.

Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della giusta tenuta di serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate e l'assenza di anomalie evidenti.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili
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Allentamento delle chiodature rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazione dei fori delle lamiere, predisposti per le unioni, dovute alla variazione delle azioni esterne sulla struttura  e/o ad 
errori progettuali e/o costruttivi.

Rifollamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Chiodature per acciaio

1.16.13Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:

Si tratta di elementi di giunzione tra elementi in ferro. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a 
secondo dell'impiego. Il chiodo è formato dal gambo di fabbrica e dalla testa. Esso ha generalmente una sezione è circolare 
mentre la dimensione del diametro in genere varia in funzione dello spessore del lamierato e/o profilati da attraversare. In genere 
si fa riferimento ad una formula empirica per il calcolo della lunghezza del gambo del chiodo: l =1,1 s + 1,3 d  dove con s viene 
indicato il serraggio del chiodo (ossia lo spessore complessivo da chiodare); mentre con d il diametro. Inoltre va ricordato che la 
dimensione del gambo del chiodo deve essere sempre minore del foro nella misura del 5%, affinché il chiodo possa vi si possa 
agevolmente introdurre. Le unioni realizzate con chiodi si considerano sempre “non precaricate” e i chiodi devono essere 
preferibilmente impegnati a taglio. Le unioni chiodate hanno rappresentato per il passato uno dei metodi maggiormente impiegati. 
Tali unioni, oggi poco utilizzate, sono state sostituite dalle unioni bullonate e dalle saldature.

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato delle chiodature e la presenza di eventuali anomalie. Le capacità portanti e le 
deformabilità dei mezzi di unione utilizzati nei collegamenti devono essere determinate sulla base di prove meccaniche, per il cui 
svolgimento può farsi utile riferimento alle norme vigenti.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Allentamento delle chiodature rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazione dei fori delle lamiere, predisposti per le unioni, dovute alla variazione delle azioni esterne sulla struttura  e/o ad 
errori progettuali e/o costruttivi.

Rifollamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento
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Perni di acciaio

1.16.15Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:

Si tratta di elementi di giunzione tra elementi in acciaio. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a 
secondo dell'impiego. I perni delle cerniere sono sollecitati a taglio e flessione.

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato dei perni e la presenza di eventuali anomalie. Le capacità portanti e le deformabilità 
dei mezzi di unione utilizzati nei collegamenti devono essere determinate sulla base di prove meccaniche, per il cui svolgimento 
può farsi utile riferimento alle norme vigenti.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Allentamento delle chiodature rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazione dei fori delle lamiere, predisposti per le unioni, dovute alla variazione delle azioni esterne sulla struttura  e/o ad 
errori progettuali e/o costruttivi.

Rifollamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Saldature in acciaio

1.16.16Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:
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Le saldature sono collegamenti di parti solide che realizzano una continuità del materiale fra le parti che vengono unite. Le 
saldature, in genere, presuppongono la fusione delle parti che vengono unite. Attraverso le saldature viene garantita  anche la 
continuità delle caratteristiche dei materiali delle parti unite. Esse si basano sul riscaldamento degli elementi da unire (definiti 
pezzi base) fino al raggiungimento del rammollimento e/o la fusione per ottenere il collegamento delle parti con o senza materiale 
d'apporto che fondendo forma un cordone di saldatura.
Tra le principali unioni saldate:
- a piena penetrazione;
- a parziale penetrazione;
- unioni realizzate con cordoni d’angolo.
Tra le principali tecniche di saldature si elencano:
- saldatura a filo continuo (mig-mag);
- saldatura per fusione (tig);
- saldatura con elettrodo rivestito;
- saldatura a fiamma ossiacetilenica;
- saldatura in arco sommerso;
- saldatura narrow-gap;
- saldatura a resistenza;
- saldatura a punti;
- saldatura a rilievi;
- saldatura a rulli;
- saldatura per scintillio;
- saldatura a plasma;
- saldatura laser;
- saldatura per attrito.

Verificare il grado di saldabilità tra metalli diversi in base alle caratteristiche intrinseche degli stessi. Effettuare controlli visivi per 
verificare lo stato delle saldature e la presenza di eventuali anomalie.
Nell’ambito del processo produttivo deve essere posta particolare attenzione ai processi di piegatura e di saldatura. In particolare il
Direttore Tecnico del centro di trasformazione deve verificare, tramite opportune prove, che le piegature e le saldature, anche nel 
caso di quelle non resistenti, non alterino le caratteristiche meccaniche originarie del prodotto. Per i processi sia di saldatura che di
piegatura, si potrà fare utile riferimento alla normativa europea applicabile.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione. 

Cricca

Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Interruzione

Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Rottura

Pareti esterne

2.1.1Unità tecnologica:

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso 
rispetto all'esterno.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Murature intonacate2.1.1.5
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Murature intonacate

2.1.1.5Elemento manutentivo:

Pareti esterne

2.1.1Unità Tecnologica:

Ripristino dello strato protettivo mediante l'impiego di prodotti chimici che non vadano ad alterare le caratteristiche cromatiche 
degli elementi.

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Controllare periodicamente 
l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con 
andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Alveolizzazione

Formazione di bolle d'aria nella fase del getto con conseguente alterazione superficiale del calcestruzzo e relativa comparsa e 
distribuzione di fori con dimensione irregolare.

Bolle d'aria

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

Cavillature superficiali

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

Crosta

Alterazione cromatica della superficie.

Decolorazione

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 
superficie del rivestimento.

Deposito superficiale

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Esfoliazione

- 27 -



Manuale d'uso

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto.

Fessurazioni

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

Macchie e graffiti

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. 
La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Patina biologica

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

Scheggiature

Controlli eseguibili dall'utente

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Edile

Alveolizzazione
Cavillature superficiali
Crosta
Decolorazione
Deposito superficiale
Disgregazione
Distacco
Efflorescenze
Erosione superficiale
Esfoliazione
Macchie e graffiti
Mancanza
Patina biologica
Polverizzazione
Presenza di vegetazione
Rigonfiamento
Scheggiature

Regolarità delle finitureOgni 6 mesi

Controllo facciata
Controllo della facciata e delle parti a vista.
Controllo di eventuali anomalie.

Rivestimenti esterni

2.1.3Unità tecnologica:

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di 
proteggere il sistema di chiusura dalle sollecitazioni esterne degli edifici e dagli agenti atmosferici nonché di 
assicurargli un aspetto uniforme ed ornamentale.
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L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Tinteggiature e decorazioni2.1.3.7

Intonacatura2.1.3.8

Tinteggiature e decorazioni

2.1.3.7Elemento manutentivo:

Rivestimenti esterni

2.1.3Unità Tecnologica:

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli 
ambienti esterni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli 
ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acril viniliche (tempere); per le tipologie 
industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le decorazioni 
trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme 
varia a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati o gettati in opera, lapidei, gessi, 
laterizi, ecc.. Talvolta gli stessi casseri utilizzati per il getto di cls ne assumono forme e tipologie diverse tali da raggiungere aspetti 
decorativi nelle finiture.

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.).

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con 
andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Alveolizzazione

Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 
formazione di bolle d'aria al momento della posa.

Bolle d'aria

Sottile trama di fessure sulla superficie del rivestimento.

Cavillature superficiali

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

Crosta

Alterazione cromatica della superficie.

Decolorazione

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 
superficie del rivestimento.

Deposito superficiale

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Efflorescenze
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Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Presenza di rotture singole,  ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto.

Fessurazioni

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

Macchie e graffiti

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. 
La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Patina biologica

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma 
tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.

Pitting

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento.

Scheggiature

Rottura e distacco delle pellicole sottilissime di tinta.

Sfogliatura

Intonacatura

2.1.3.8Elemento manutentivo:

Rivestimenti esterni

2.1.3Unità Tecnologica:
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Sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione, delle 
strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il 
rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce 
prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), 
da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti 
all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre 
strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, 
costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, 
rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione 
dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per esterni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro 
volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in 
intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato.

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a 
personale tecnico con esperienza.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con 
andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Alveolizzazione

Attacco biologico di funghi, licheni, muffe o insetti con relativa formazione di macchie e depositi sugli strati superficiali.

Attacco biologico

Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 
formazione di bolle d'aria al momento della posa.

Bolle d'aria

Sottile trama di fessure sulla superficie del rivestimento.

Cavillature superficiali

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

Crosta

Alterazione cromatica della superficie.

Decolorazione

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 
superficie del rivestimento.

Deposito superficiale

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Erosione superficiale
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Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Presenza di rotture singole,  ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto.

Fessurazioni

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

Macchie e graffiti

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. 
La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Patina biologica

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma 
tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.

Pitting

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento.

Scheggiature

Portoni

2.1.5Unità tecnologica:

I portoni hanno la funzione di razionalizzare l'utilizzazione degli spazi esterni con quelli interni in modo da 
regolare il passaggio di persone, merci, cose, ecc..

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Portoni a libro2.1.5.1

Portoni a libro

2.1.5.1Elemento manutentivo:

2.1.5Unità Tecnologica:
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Portoni

2.1.5Unità Tecnologica:

Essi si contraddistinguono dalle modalità di ripiego ed accostabilità delle parti costituenti per regolare il 
passaggio di persone, merci, cose, ecc.. Possono essere costituiti da materiali diversi o accoppiati tra di loro 
(legno, alluminio, lamiera zincata, PVC, gomma, ecc.). Si possono distinguere: a libro con guida laterale, a 
libro con guida centrale e a fisarmonica.

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica dei portoni in particolare al rinnovo degli strati 
protettivi (qualora il tipo di rivestimento lo preveda) con prodotti idonei al tipo di materiale ed alla pulizia e 
rimozione di residui che possono compromettere l'uso e quindi le manovre di apertura e chiusura. 
Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle serrature, delle cerniere e delle guarnizioni; provvedere 
alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico 
specializzato. Le serrature e gli elementi di manovra possono essere semplici o complesse, a comando e/o 
collegate ai sistemi di antifurto.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: 
tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a 
secondo delle condizioni.

Alterazione cromatica

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Corrosione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro 
quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

Deformazione

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o 
senza distacco tra le parti.

Lesione

La non ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di 
registrazione periodica dei fissaggi.

Non ortogonalità

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità tecnologica:

Le recinzioni sono strutture verticali aventi funzione di delimitare e chiudere le aree esterne di proprietà 
privata o di uso pubblico. Possono essere costituite da:
- recinzioni opache in muratura piena a faccia vista o intonacate;
- recinzioni costituite da base in muratura e cancellata in ferro;
- recinzione in rete a maglia sciolta con cordolo di base e/o bauletto;
- recinzioni in legno;
- recinzioni in siepi vegetali e/o con rete metallica.
I cancelli sono costituiti da insiemi di elementi mobili con funzione di apertura-chiusura e separazione di 
locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. Gli elementi 
costituenti tradizionali possono essere in genere in ferro, legno, materie plastiche, ecc., inoltre, la struttura 
portante dei cancelli deve comunque essere poco deformabile e garantire un buon funzionamento degli 
organi di guida e di sicurezza. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando di 
apertura-chiusura.
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L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Cancelli in ferro2.1.7.3

Cancelli in legno2.1.7.4

Recinzioni in elementi prefabbricati2.1.7.7

Recinzioni in ferro2.1.7.8

Recinzioni in legno2.1.7.9

Staccionate2.1.7.11

Cancelli in ferro

2.1.7.3Elemento manutentivo:

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità Tecnologica:

Sono costituiti da insiemi di elementi mobili realizzati in materiale metallico con funzione di apertura-
chiusura e separazione di locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri 
sistemi funzionali. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando di apertura-
chiusura.

I cancelli motorizzati devono potersi azionare anche manualmente. Inoltre gli apparati per l'azionamento 
manuale delle ante non devono creare pericoli di schiacciamento e/o di taglio con le parti fisse e mobili 
disposte nel contorno del loro perimetro. Sui cancelli motorizzati va indicato: il numero di fabbricazione, il 
nome del fornitore, dell'installatore o del fabbricante, l'anno di costruzione o dell'installazione della 
motorizzazione, la massa in kg degli elementi mobili che vanno sollevati durante le aperture. Sui dispositivi 
di movimentazione va indicato: il nome del fornitore o del fabbricante, l'anno di costruzione e il relativo 
numero di matricola, il tipo, la velocità massima di azionamento espressa in m/sec o il numero di giri/min, la 
spinta massima erogabile espressa in Newton metro. Controllare periodicamente l'integrità degli elementi, il 
grado di finitura ed eventuali anomalie (corrosione, bollature, perdita di elementi, ecc.) evidenti. Interventi 
mirati al mantenimento dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi. 
Controllo delle guide di scorrimento ed ingranaggi di apertura-chiusura e verifica degli ancoraggi di 
sicurezza che vanno protette contro la caduta in caso accidentale di sganciamento dalle guide. Inoltre le 
ruote di movimento delle parti mobili vanno protette onde evitare deragliamento dai binari di scorrimento. E' 
vietato l'uso di vetri (può essere ammesso soltanto vetro di sicurezza) o altri materiali fragili come materie 
d'impiego nella costruzione di parti. Ripresa puntuale delle vernici protettive ed anticorrosive. Sostituzione 
puntuale dei componenti usurati.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Corrosione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere.

Deformazione

La non ortogonalità delle parti mobili rispetto a quelle fisse dovuta generalmente per usura eccessiva e/o 
per mancanza di registrazione periodica delle parti.

Non ortogonalità

Cancelli in legno

2.1.7.4Elemento manutentivo:
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Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità Tecnologica:

Sono costituiti da insiemi di elementi mobili realizzati in legno con funzione di apertura-chiusura e 
separazione di locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi 
funzionali. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando di apertura-chiusura.

I cancelli motorizzati devono potersi azionare anche manualmente. Inoltre gli apparati per l'azionamento 
manuale delle ante non devono creare pericoli di schiacciamento e/o di taglio con le parti fisse e mobili 
disposte nel contorno del loro perimetro. Sui cancelli motorizzati va indicato: il numero di fabbricazione, il 
nome del fornitore, dell'installatore o del fabbricante, l'anno di costruzione o dell'installazione della 
motorizzazione, la massa in kg degli elementi mobili che vanno sollevati durante le aperture. Sui dispositivi 
di movimentazione va indicato: il nome del fornitore o del fabbricante, l'anno di costruzione e il relativo 
numero di matricola, il tipo, la velocità massima di azionamento espressa in m/sec o il numero di giri/min, la 
spinta massima erogabile espressa in Newton metro. Controllare periodicamente l'integrità degli elementi, il 
grado di finitura ed eventuali anomalie (corrosione, bollature, perdita di elementi, ecc.) evidenti. Interventi 
mirati al mantenimento dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi. 
Controllo delle guide di scorrimento ed ingranaggi di apertura-chiusura e verifica degli ancoraggi di 
sicurezza che vanno protette contro la caduta in caso accidentale di sganciamento dalle guide. Inoltre le 
ruote di movimento delle parti mobili vanno protette onde evitare deragliamento dai binari di scorrimento. E' 
vietato l'uso di vetri (può essere ammesso soltanto vetro di sicurezza) o altri materiali fragili come materie 
d'impiego nella costruzione di parti. Ripresa puntuale delle vernici protettive ed anticorrosive. Sostituzione 
puntuale dei componenti usurati.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità e rigetto degli strati di pittura.

Azzurratura

Alterazione cromatica della superficie.

Decolorazione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere.

Deformazione

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulenti dovuta ad eccesso di umidità.

Infracidamento

La non ortogonalità delle parti mobili rispetto a quelle fisse dovuta generalmente per usura eccessiva e/o 
per mancanza di registrazione periodica delle parti.

Non ortogonalità

Recinzioni in elementi prefabbricati

2.1.7.7Elemento manutentivo:

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità Tecnologica:

Si tratta di strutture verticali con elementi prefabbricati in cls realizzati, in forme diverse, da elementi 
ripetuti con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico.

Modalità di uso corretto
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Le recinzioni vanno realizzate e manutenute nel rispetto delle norme relative alla distanza dal ciglio stradale, 
alla sicurezza del traffico e della visibilità richiesta dall'Ente proprietario della strada o dell'autorità preposta 
alla sicurezza del traffico e comunque del codice della strada. Sarebbe opportuno prima di realizzare e/o 
intervenire sulle recinzioni di concordare con le aziende competenti per la raccolta dei rifiuti solidi urbani, la 
realizzazione di appositi spazi, accessibili dalla via pubblica, da destinare all'alloggiamento dei cassonetti o 
comunque alle aree di deposito rifiuti. Il ripristino di recinzioni deteriorate va fatto attraverso interventi 
puntuali nel mantenimento della tipologia e nel rispetto di recinzioni adiacenti e prospicienti sulla stessa via. 
Inoltre le recinzioni dovranno relazionarsi alle caratteristiche storiche, tipologiche e di finitura dei fabbricati 
di cui costituiscono pertinenza. I controlli saranno mirati alla verifica del grado di integrità ed 
individuazione di anomalie (corrosione, deformazione, perdita di elementi, screpolatura vernici, ecc.). 
Inoltre a secondo delle tipologie e dei materiali costituenti, le recinzioni vanno periodicamente:
- ripristinate nelle protezioni superficiali delle parti in vista;
- integrate negli elementi mancanti o degradati;
- tinteggiate con opportune vernici e prodotti idonei al tipo di materiale e all'ambiente di ubicazione;
- colorate in relazione ad eventuali piani di colore e/o riferimenti formali all'ambiente circostante.

Anomalie riscontrabili

Alterazione cromatica della superficie.

Decolorazione

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco 
aderente alla superficie del rivestimento.

Deposito superficiale

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Distacco

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di 
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione 
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause 
antropiche).

Erosione superficiale

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonali o parallele all'armatura che possono interessare l'intero 
spessore del manufatto.

Fessurazioni

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

Perdita di materiale

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superfici.

Presenza di vegetazione

Recinzioni in ferro

2.1.7.8Elemento manutentivo:

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità Tecnologica:

Si tratta di strutture verticali con elementi in ferro con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso 
pubblico.

Modalità di uso corretto
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Le recinzioni vanno realizzate e manutenute nel rispetto delle norme relative alla distanza dal ciglio stradale, 
alla sicurezza del traffico e della visibilità richiesta dall'Ente proprietario della strada o dell'autorità preposta 
alla sicurezza del traffico e comunque del codice della strada. Sarebbe opportuno prima di realizzare e/o 
intervenire sulle recinzioni di concordare con le aziende competenti per la raccolta dei rifiuti solidi urbani, la 
realizzazione di appositi spazi, accessibili dalla via pubblica, da destinare all'alloggiamento dei cassonetti o 
comunque alle aree di deposito rifiuti. Il ripristino di recinzioni deteriorate va fatto attraverso interventi 
puntuali nel mantenimento della tipologia e nel rispetto di recinzioni adiacenti e prospicienti sulla stessa via. 
Inoltre le recinzioni dovranno relazionarsi alle caratteristiche storiche, tipologiche e di finitura dei fabbricati 
di cui costituiscono pertinenza. I controlli saranno mirati alla verifica del grado di integrità ed 
individuazione di anomalie (corrosione, deformazione, perdita di elementi, screpolatura vernici, ecc.). 
Inoltre a secondo delle tipologie e dei materiali costituenti, le recinzioni vanno periodicamente:
- ripristinate nelle protezioni superficiali delle parti in vista;
- integrate negli elementi mancanti o degradati;
- tinteggiate con opportune vernici e prodotti idonei al tipo di materiale e all'ambiente di ubicazione;
- colorate in relazione ad eventuali piani di colore e/o riferimenti formali all'ambiente circostante.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Corrosione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere.

Deformazione

Caduta e perdita di parti o maglie metalliche.

Mancanza

Recinzioni in legno

2.1.7.9Elemento manutentivo:

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità Tecnologica:

Si tratta di strutture verticali con elementi in legno con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di 
uso pubblico. 

Le recinzioni vanno realizzate e manutenute nel rispetto delle norme relative alla distanza dal ciglio stradale, 
alla sicurezza del traffico e della visibilità richiesta dall'Ente proprietario della strada o dell'autorità preposta 
alla sicurezza del traffico e comunque del codice della strada. Sarebbe opportuno prima di realizzare e/o 
intervenire sulle recinzioni di concordare con le aziende competenti per la raccolta dei rifiuti solidi urbani, la 
realizzazione di appositi spazi, accessibili dalla via pubblica, da destinare all'alloggiamento dei cassonetti o 
comunque alle aree di deposito rifiuti. Il ripristino di recinzioni deteriorate va fatto attraverso interventi 
puntuali nel mantenimento della tipologia e nel rispetto di recinzioni adiacenti e prospicienti sulla stessa via. 
Inoltre le recinzioni dovranno relazionarsi alle caratteristiche storiche, tipologiche e di finitura dei fabbricati 
di cui costituiscono pertinenza. I controlli saranno mirati alla verifica del grado di integrità ed 
individuazione di anomalie (corrosione, deformazione, perdita di elementi, screpolatura vernici, ecc.). 
Inoltre a secondo delle tipologie e dei materiali costituenti, le recinzioni vanno periodicamente:
- ripristinate nelle protezioni superficiali delle parti in vista;
- integrate negli elementi mancanti o degradati;
- tinteggiate con opportune vernici e prodotti idonei al tipo di materiale e all'ambiente di ubicazione;
- colorate in relazione ad eventuali piani di colore e/o riferimenti formali all'ambiente circostante.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili
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Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità e rigetto degli strati di pittura.

Azzurratura

Alterazione cromatica della superficie.

Decolorazione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere.

Deformazione

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulenti dovuta ad eccesso di umidità.

Infracidamento

Staccionate

2.1.7.11Elemento manutentivo:

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità Tecnologica:

Si tratta di strutture in legno, con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico, 
generalmente in essenza di pino o castagno, realizzate con pali (decorticati) a Croce di Sant'Andrea, di diametro di circa 10-12 cm, 
costituite da corrimano e diagonali montati ad interasse di circa 1,5-2,00 m con altezza fuori terra di circa 1 m, assemblati con 
ferramenta in acciaio zincato e ancorati su plinti di fondazione.

Effettuare i dovuti trattamenti anti imputrescenza dei paletti nella parte interrata. Verifica degli elementi di assemblaggio e della 
stabilità delle staccionate.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Corrosione

Degradazione che si manifesta con la perdita di consistenza delle parti per eccesso di umidità. In particolare 
sono interessate le zone più esposte agli agenti atmosferici.

Infracidamento

Perdita di parti costituenti con relativo indebolimento della stabilità delle strutture.

Mancanza

Controsoffitti

2.2.4Unità tecnologica:

I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente fissati al solaio o 
appesi ad esso tramite elementi di sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la definizione morfologica degli ambienti 
attraverso la possibilità di progettare altezze e volumi e talvolta di nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da 
contribuire all'isolamento acustico degli ambienti. Gli strati funzionali dei controsoffitti possono essere composti da vari elementi i 
materiali diversi quali:
- pannelli (fibra, fibra a matrice cementizia, fibra minerale ceramizzato, fibra rinforzato, gesso, gesso fibrorinforzato,  gesso 
rivestito, profilati in lamierino d'acciaio, stampati in alluminio, legno, PVC);
- doghe (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio);
- lamellari (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio, lastre metalliche);
- grigliati (elementi di acciaio, elementi di alluminio, elementi di legno, stampati di resine plastiche e simili);
- cassettoni (legno). Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili, chiusi ispezionabili e aperti.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Controsoffitti in cartongesso2.2.4.3
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Controsoffitti in cartongesso

2.2.4.3Elemento manutentivo:

Controsoffitti

2.2.4Unità Tecnologica:

I soffitti isolanti in cartongesso ad orditura metallica si utilizzano per realizzare le finiture orizzontali degli ambienti, unitamente al 
loro isolamento termico ed acustico. Svolgono una funzione determinante nella regolazione dell’umidità ambientale, nella 
protezione al fuoco ed offrono molteplici possibilità architettoniche e funzionali, anche nel coprire installazioni o strutture.

Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi bisogna fare attenzione a non 
deteriorare le parti delle giunzioni. Si consiglia, nel caso di smontaggio di una zona di controsoffitto, di numerare gli elementi 
smontati per un corretto riassemblaggio degli stessi. Periodicamente andrebbe verificato lo stato di complanarità degli elementi dei 
controsoffitti, attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di regolazione. Quando necessario sostituire gli elementi 
degradati.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.

Alterazione cromatica

Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.

Bolla

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Variazione geometriche e morfologiche degli elementi  per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

Deformazione

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, 
poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.

Deposito superficiale

Distacco di due o più strati di parti di elemento  per insufficiente adesione delle parti.

Distacco

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

Fessurazioni

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

Fratturazione

Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

Incrostazione

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le 
parti.

Lesione

Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

Macchie

Non planarità
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Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

Non planarità

Opacizzazione del legno.

Perdita di lucentezza

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

Perdita di materiale

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

Scagliatura, screpolatura

Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

Scollaggi della pellicola

Controlli eseguibili dall'utente

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Edile

Alterazione cromatica
Bolla
Corrosione
Deformazione
Deposito superficiale
Distacco
Fessurazioni
Fratturazione
Incrostazione
Lesione
Macchie
Non planarità
Perdita di lucentezza
Perdita di materiale
Scagliatura, screpolatura
Scollaggi della pellicola

Regolarità delle finitureOgni 12 mesi

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di complanarità degli
elementi dei controsoffitti e del grado di usura
delle parti in vista. Controllo dell'integrità dei
giunti tra gli elementi.

Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità tecnologica:

Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade veicolari 
oppure autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni urbane tra loro correlate quali residenze, 
scuole, attrezzature di interesse comune, ecc..

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Chiusini e pozzetti2.3.1.2

Dissuasori2.3.1.4

Pavimentazioni bituminose2.3.1.10

Pavimentazioni in calcestruzzo2.3.1.11

Chiusini e pozzetti

2.3.1.2Elemento manutentivo:

Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità Tecnologica:
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Opere destinate a ricevere le acque meteoriche superficiali e a permetterne il convogliamento alle reti di smaltimento. A 
coronamento  di esse sono disposti elementi di chiusura mobili con funzione di protezione e di smaltimento delle acque in eccesso. 
I dispositivi di chiusura e di coronamento trovano il loro utilizzo a secondo del luogo di impiego, ovvero secondo la norma UNI EN 
124:
- Gruppo 1 (classe A 15 minima) = zone ad uso esclusivo di pedoni e ciclisti;
- Gruppo 2 (classe B 125 minima) = zone ad uso di pedoni, parcheggi;
- Gruppo 3 (classe C 250 minima) = se installati in prossimità di canaletti di scolo lungo il marciapiede;
- Gruppo 4 (classe D 400 minima) = lungo le carreggiate stradali, aree di sosta;
- Gruppo 5 (classe E 600 minima) = aree sottoposte a carichi notevoli (aeroporti, porti, ecc.);
- Gruppo 6 (classe F 900) = aree sottoposte a carichi particolarmente notevoli.
I dispositivi di chiusura e/o di coronamento possono essere realizzati con i seguenti materiali: acciaio laminato, ghisa a grafite 
lamellare, ghisa a grafite sferoidale, getti di acciaio, calcestruzzo armato con acciaio e abbinamento di  materiali.

 Controllo del normale scarico di acque meteoriche. Controllo degli elementi di ispezione (scale interne, fondale, superfici laterali, 
ecc.). Controllo dello stato di usura e verifica del dispositivo di coronamento di chiusura-apertura. Pulizia dei pozzetti e delle griglie 
e rimozione di depositi e materiali che impediscono il normale convogliamento delle acque meteoriche.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del 
materiale.

Corrosione

Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei.

Deposito

Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti.

Rottura

Dissuasori

2.3.1.4Elemento manutentivo:

Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità Tecnologica:

I dissuasori di sosta sono dispositivi stradali con funzione di impedimento materiale della sosta dei veicoli in determinate aree o 
zone. In genere i dissuasori vanno armonizzati con altri arredi urbani e stradali per cui hanno quasi sempre un aspetto decorativo. 
Svolgono inoltre anche funzione accessorie come quelle di delimitazioni di aree pedonali, aree di parcheggio, aree a verde, zone di 
riposo, zone riservate, ecc. In genere la tipologia e la funzione può variare a secondo dei regolamenti urbanistici locali. La loro 
forma e funzione può essere diversa: colonne a blocchi, cordolature, pali, paletti, fioriere e cassonetti. La funzione di impedimento 
svolta dai dissuasori deve essere esercitata sia come altezza sul piano variabile sia spaziale tra un elemento ed un altro disposti 
lungo un perimetro. In genere sono realizzati con materiali diversi: legno, plastica a fiamma autoestinguente, calcestruzzo, rame, 
acciaio zincato, ferro, ghisa e alluminio. Talvolta i dissuasori sono uniti mediante elementi di materiale diversi, quali, catene in ferro, 
elementi in legno, ecc.

Devono essere visibili e non devono, per forma od altre caratteristiche, creare pericolo e/o essere fonte di pericoli per i pedoni, 
bambini, animali, ecc. Essi devono essere conformi alle norme dettate dal Ministero dei Lavori Pubblici Ispettorato generale per la 
circolazione e la sicurezza stradale, dal Codice della Strada, dagli Enti Gestori delle Strade, nonché dai regolamenti comunali locali.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Alterazione cromatica di parti e/o elementi costituenti.

Alterazione cromatica

Depositi
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Accumulo di sporco e/o depositi sulle superfici esposte.

Rottura di parti degli elementi costituenti i dissuasori.

Rottura

Variazione della sagoma originaria con sporgenze pericolose a carico di  persone e/o cose.

Variazione sagoma

Pavimentazioni bituminose

2.3.1.10Elemento manutentivo:

Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità Tecnologica:

Si tratta di pavimentazioni con additivi bituminosi. Generalmente vengono utilizzate per aree pedonali di poco pregio e sottoposte 
a particolare usura. 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 
superficie del rivestimento.

Deposito superficiale

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi  dalla loro 
sede.

Distacco

Caduta e perdita di parti del materiale.

Mancanza

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Pavimentazioni in calcestruzzo

2.3.1.11Elemento manutentivo:

Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità Tecnologica:

Si tratta di pavimentazioni che trovano generalmente il loro impiego in luoghi di servizio (se il rivestimento cementizio è del tipo 
semplice), in ambienti industriali, sportivi, ecc.(se il rivestimento cementizio è del tipo additivato). Tra le tipologie di rivestimenti 
cementizi per esterni si hanno: il battuto comune di cemento, i rivestimenti a strato incorporato antiusura, il rivestimento a strato 
riportato antiusura, i rivestimenti con additivi bituminosi, i rivestimenti con additivi resinosi. A secondo delle geometrie delle 
pavimentazioni da realizzare, si possono eseguire rivestimenti in elementi in strisce di larghezza variabile.
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Controllare periodicamente l'integrità delle superfici delle pavimentazioni attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 
superficie del rivestimento.

Deposito superficiale

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi  dalla loro 
sede.

Distacco

Caduta e perdita di parti del materiale.

Mancanza

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Arredo urbano

2.3.2Unità tecnologica:

Si tratta di attrezzature utilizzate nella sistemazione degli spazi pubblici. Esse devono relazionarsi con gli spazi creando ambienti 
confortevoli e gradevoli sotto i diversi profili. Negli arredi urbani va controllato periodicamente l'integrità degli elementi e della loro 
funzionalità anche in rapporto ad attività di pubblico esercizio.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Cestini portarifiuti in acciaio inox2.3.2.3

Cestini portarifiuti in acciaio inox

2.3.2.3Elemento manutentivo:

Arredo urbano

2.3.2Unità Tecnologica:

Si tratta di elementi con funzione di raccolta e deposito rifiuti. I cestini portarifiuti possono essere di forma, dimensioni e materiali 
diversi. Sono realizzati in acciaio inox, accoppiati spesso ad altri materiali (cemento, PVC, ecc.). Possono essere fissati su pali o a 
parete e sono provvisti di dispositivo meccanico di chiusura nonché di fori per l'aerazione e di eventuali scarichi di acqua. La 
capacità di immagazzinamento viene espressa in litri. All'interno dei cestini viene generalmente alloggiato un sacchetto di plastica, 
in cestelli estraibili, per il convogliamento dei rifiuti e per la loro facile rimozione.

Provvedere alla sostituzione giornaliera dei sacchetti portarifiuti con altri analoghi, effettuare cicli di pulizia e rimozione di eventuali 
depositi lungo le superfici.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Deposito superficiale
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Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei di spessore variabile alla superficie manufatto.

Perdita di stabilità degli ancoraggi fissati al suolo.

Instabilità ancoraggi

Aree a verde

2.3.3Unità tecnologica:

Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La 
distribuzione degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde urbano può 
avere molteplici funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e barriera contro i 
rumori ed altre fonti di inquinamento.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Ghiaia e pietrisco2.3.3.11

Ghiaia e pietrisco

2.3.3.11Elemento manutentivo:

Aree a verde

2.3.3Unità Tecnologica:

Si tratta di materiale alluvionale o proveniente dalla frantumazione di rocce con dimensioni comprese fra i 2 
e 50 mm utilizzato generalmente nella sistemazione di vialetti e percorsi pedonali adiacenti ad aree a verde.

Provvedere alla corretta distribuzione e costipamento del materiale lungo i percorsi in uso nonché al 
riempimento di zone sprovviste. Particolare attenzione va posta nella messa in opera in zone adiacenti a 
tombini o griglie in uso.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Granulometria e consistenza del materiale irregolare rispetto ai diametri standard.

Granulometria irregolare

Mancanza di materiale lungo le superfici di distribuzione.

Mancanza

Piste ciclabili

2.3.6Unità tecnologica:
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Si tratta di spazi riservati alla circolazione dei velocipedi, individuabili nella parte longitudinale della strada 
ed opportunamente delimitati o separati con barriere invalicabili a protezione dei ciclisti dai veicoli a 
motore. Le piste ciclabili possono essere realizzate:
- in sede propria ad unico o doppio senso di marcia;
- su corsia riservata ricavata dalla carreggiata stradale;
- su corsia riservata ricavata dal marciapiede.
Più precisamente le piste ciclabili possono riassumersi nelle seguenti categorie:
- piste ciclabili in sede propria;
- piste ciclabili su corsia riservata;
- percorsi promiscui pedonali e ciclabili;
- percorsi promiscui ciclabili e veicolari.
Nella progettazione e realizzazione delle piste ciclabili è buona norma tener conto delle misure di 
prevenzione, in particolare della disposizione lungo i percorsi di: alberi, caditoie, marciapiedi, cassonetti, 
parcheggi, aree di sosta, passi carrai e segnaletica stradale.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Segnaletica di informazione2.3.6.10

Segnaletica di informazione

2.3.6.10Elemento manutentivo:

Piste ciclabili

2.3.6Unità Tecnologica:

La segnaletica a servizio delle aree predisposte come piste ciclabili serve per guidare e disciplinare i ciclisti 
e fornire prescrizioni ed utili indicazioni per l'uso. In particolare può suddividersi in: segnaletica di divieto, 
segnaletica di pericolo e segnaletica di indicazione. Può essere costituita da strisce segnaletiche tracciate 
sulla strada o da elementi inseriti nella pavimentazione differenziati per colore. La segnaletica comprende 
linee longitudinali, frecce direzionali, linee trasversali, attraversamenti ciclabili, iscrizioni e simboli posti 
sulla superficie stradale, strisce di delimitazione degli stalli di sosta o per le aree di parcheggio dei 
velocipedi, ecc.. Essa dovrà integrarsi con la segnaletica stradale. La segnaletica può essere realizzata 
mediante l'applicazione di pittura, materiali termoplastici, materiali plastici indurenti a freddo, linee e 
simboli preformati o mediante altri sistemi. Nella maggior parte dei casi, la segnaletica è di colore bianco o 
giallo, ma, in casi particolari, vengono usati anche altri colori.

Tutti i segnali devono essere realizzati con materiali tali da renderli visibili sia di giorno che di notte anche 
in presenza di pioggia o con fondo stradale bagnato. Le attività di manutenzione rivolte alla segnaletica 
interessano il controllo dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia convenzionale. Per ragioni 
di sicurezza è importante che periodicamente venga rinnovata la simbologia con materiali appropriati 
(pitture, materiali plastici, ecc.) che tengano conto delle condizioni ambientali. Risulta essenziale 
l'integrazione con la segnaletica stradale.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Disposizione della segnaletica inerente le piste ciclabili in modo incongruo rispetto alla segnaletica stradale 
circostante.

Disposizione errata

La cartellonistica, le strisce, le bande ed altre simbologie, perdono consistenza per la perdita di materiale 
(vernice, materiale plastico, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti atmosferici disgreganti.

Usura segnaletica
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Ripristini e consolidamenti

3.2Unità tecnologica:

Per ripristino e consolidamento s’intendono quegli interventi, tecniche tradizionali o moderne di restauro statico eseguite su opere 
o manufatti che presentano problematiche di tipo statico, da definirsi dopo necessarie indagini storiche, morfologiche e statiche, 
relative all’oggetto d’intervento e che vanno ad impedire ulteriori alterazioni dell’equilibrio statico tale da compromettere l’integrità 
del manufatto. La disponibilità di soluzioni tecniche diverse e appropriate sono sottoposte in fase di diagnosi e progetto da tecnici 
competenti e specializzati del settore.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Chiodature3.2.14

Chiodature

3.2.14Elemento manutentivo:

Ripristini e consolidamenti

3.2Unità Tecnologica:

Si tratta di elementi di giunzione tra elementi in ferro. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a 
secondo dell'impiego. Il chiodo è formato dal gambo di fabbrica e dalla testa. Esso ha generalmente una sezione è circolare 
mentre la dimensione del diametro in genere varia in funzione dello spessore del lamierato e/o profilati da attraversare. In genere 
si fa riferimento ad una formula empirica per il calcolo della lunghezza del gambo del chiodo: l =1,1s + 1,3 d  dove con s viene 
indicato il serraggio del chiodo (ossia lo spessore complessivo da chiodare); mentre con d il diametro. Inoltre va ricordato che la 
dimensione del gambo del chiodo deve essere sempre minore del foro nella misura del 5%, affinché il chiodo possa vi si possa 
agevolmente introdurre.

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato delle chiodature e la presenza di eventuali anomalie.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Allentamento delle bullonature rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Cerchiature e placcaggi

4.2Unità tecnologica:

Le cerchiature vengono utilizzate per contrastare la dilatazione di un materiale nella direzione ortogonale alla compressione 
mediante un azione di confinamento. In genere vengono impiegate in caso di schiacciamenti di elementi murari, colonne, pilastri, 
ecc..
I placcaggi sono interventi su strutture esistenti in cui vi è la necessità di realizzare una nuova armatura mediante l'utilizzo di 
piastre fissate alla struttura.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Cerchiature4.2.1

Chiodature4.2.2

4.2.1Elemento manutentivo:
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Cerchiature

Cerchiature e placcaggi

4.2Unità Tecnologica:

Le cerchiature vengono utilizzate per contrastare la dilatazione di un materiale nella direzione ortogonale alla compressione 
mediante un azione di confinamento. In genere vengono impiegate in caso di schiacciamenti di elementi murari, colonne, pilastri, 
ecc.. Si utilizzano per le cerchiature fasce metalliche costituite da ferri piatti in acciaio di spessore e dimensioni diverse.   

L'uso di cerchiature va opportunamente dimensionate in fase progettuale e dopo uno studio approfondito sul comportamento del 
manufatto.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

L'uso di cerchiature va opportunamente dimensionate in fase progettuale e dopo uno studio approfondito sul comportamento del 
manufatto.

Corrosione

Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.

Fessure

Serraggi inadeguati delle giunzioni a forchetta e delle biette.

Serraggi inadeguati

Chiodature

4.2.2Elemento manutentivo:

Cerchiature e placcaggi

4.2Unità Tecnologica:

Si tratta di elementi di giunzione tra elementi in ferro. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a 
secondo dell'impiego. Il chiodo è formato dal gambo di fabbrica e dalla testa. Esso ha generalmente una sezione è circolare 
mentre la dimensione del diametro in genere varia in funzione dello spessore del lamierato e/o profilati da attraversare. In genere 
si fa riferimento ad una formula empirica per il calcolo della lunghezza del gambo del chiodo: l =1,1s + 1,3 d  dove con s viene 
indicato il serraggio del chiodo (ossia lo spessore complessivo da chiodare); mentre con d il diametro. Inoltre va ricordato che la 
dimensione del gambo del chiodo deve essere sempre minore del foro nella misura del 5%, affinché il chiodo possa vi si possa 
agevolmente introdurre.

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato delle chiodature e la presenza di eventuali anomalie.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Allentamento delle bullonature rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione
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Consolidamento strutture murarie

4.3Unità tecnologica:

Le opere di consolidamento delle strutture rappresentano quelle unità tecnologiche individuate attraverso la normativa vigente, 
come quelle fasi di intervento sulle strutture civili e industriali esistenti che in seguito ad eventi e/o variazioni strutturali necessitano 
di ripristino delle condizioni di sicurezza e di collaudo statico delle strutture murarie. Le variazioni strutturali possono dipendere da 
fattori diversi: 
- variazioni indipendenti dalla volontà dell'uomo, (come ad esempio: danni dovuti a sisma, a carichi verticali eccessivi, a danni 
dovuti per cedimenti fondali, al degrado delle malte nella muratura, alla corrosione delle armature nel c.a., ad errori progettuali e/o 
esecutivi, a situazioni in cui i materiali e/o la geometria dell'opera non corrispondano ai dati progettuali, ecc.);
- variazioni dovute all'intervento dell'uomo, che incide direttamente e volontariamente sulla struttura (vedi 8.4 delle NTC) oppure 
sulle azioni (ad esempio: aumento dei carichi verticali dovuto a cambiamento di destinazione d'uso), o che incide indirettamente sul 
comportamento della struttura (ad esempio gli interventi non dichiaratamente strutturali).

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Rappezzi di elementi murari4.3.1

Cuci-scuci con blocchi di laterizio4.3.4

Iniezioni di miscele resinose4.3.13

Intonaco armato4.3.15

Rappezzi di elementi murari

4.3.1Elemento manutentivo:

Consolidamento strutture murarie

4.3Unità Tecnologica:

Si tratta di interventi che interessano il ripristino della struttura muraria. In particolare le parti danneggiate dei muri portanti 
vengono sostitue, con la tecnica dello scuci e cuci, da altri elementi (mattoni pieni, conci di pietra, ecc.) dello stesso materiale del 
muro o di materiale diverso.

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione

Fessurazioni
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Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni diversi.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. 
La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Patina biologica

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi.

Scheggiature

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Cuci-scuci con blocchi di laterizio

4.3.4Elemento manutentivo:

Consolidamento strutture murarie

4.3Unità Tecnologica:

Si tratta di interventi che interessano il ripristino della struttura muraria. In particolare le parti danneggiate dei muri portanti 
vengono sostituite, con la tecnica dello scuci e cuci, da blocchi di laterizio.

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 
anomalie.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Erosione superficiale
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Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni diversi.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. 
La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Patina biologica

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi.

Scheggiature

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Iniezioni di miscele resinose

4.3.13Elemento manutentivo:

Consolidamento strutture murarie

4.3Unità Tecnologica:

Le iniezioni di miscele vengono impiegate per ripristinare le strutture in c.a interessate da lesioni di natura e spessore diverso. 
Questa tecnica di intervento prevede normalmente l'esecuzione di un taglio a "V" nella zona del calcestruzzo intorno alla lesione e 
la successiva realizzazione di fori, sui lembi delle lesioni, eseguiti ad intervalli regolari con l'ausilio di un trapano. Asportate le 
polveri e rimosse ogni parte inconsistente si procede all'inserimento nei fori realizzati di ugelli di ottone (con diametro di circa 6 
mm) incollati mediante della pasta epossidica. Dopo l'indurimento del prodotto si procede ad iniettare con una pressione adeguata 
negli ugelli preinseriti una miscela di resina epossidica con bassa viscosità seguendo una tecnica che prevede l'iniezione dei fori 
posti più in basso e proseguendo verso quelli posizionati più in alto fino a completarne l'intervento. In alternativa si possono 
impiegare iniettori piatti in PVC direttamente incollati superiormente alle lesioni senza effettuare perforazioni e seguire 
successivamente le procedure di iniezione di resine.

Modalità di uso corretto
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E' opportuno verificare le cause che hanno determinato la comparsa di lesioni sulle strutture attraverso un approfondito esame del 
quadro fessurativo e delle analisi determinate da un attento un processo diagnostico. Assicurarsi di utilizzare resine prive di 
solventi.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione degli elementi strutturali.

Deformazioni e spostamenti

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 
reciproco delle parti.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Intonaco armato

4.3.15Elemento manutentivo:

Consolidamento strutture murarie

4.3Unità Tecnologica:

Gli intonaci armati consentono di consolidare elementi murari esistenti attraverso l'applicazione su entrambi i lati della muratura, di 
rete elettrosaldata di piccola maglia (generalmente 10x10 mm) fissata alla muratura mediante tondini da 6-8 mm ancorati al 
supporto con un legante idraulico ad espansione e la successiva bagnatura delle superfici ed infine con la posa in opera di malta 
idraulica antiritiro generalmente addizionata con fibre sintetiche.

Prima dell'applicazione provvedere ad eliminare gli strati di vecchio intonaco e di tutte le parti inconsistenti o mosse. Eseguire una 
accurata scarnitura dei giunti di malta mediante l'eliminazione di tutti i materiali friabili e poco consistenti. Successivo lavaggio con 
acqua in pressione di tutte le superfici oggetto dell’intervento.

Modalità di uso corretto

Anomalie riscontrabili

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione degli elementi strutturali.

Deformazioni e spostamenti

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 
reciproco delle parti.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione 
degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura
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Misure Preventive e Protettive in dotazione dell'Opera

12Unità tecnologica:

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Dispositivi di ancoraggio per sistemi anticaduta12.4

Ganci di sicurezza per sistemi anticaduta12.5

Linee di ancoraggio per sistemi anticaduta12.6

I dispositivi di ancoraggio devono essere montati contestualmente alla realizzazione delle parti strutturali dell'opera su cui sono previsti. Le 
misure di sicurezza adottate nei piani di sicurezza, per la realizzazione delle strutture, sono idonee per la posa dei dispositivi di ancoraggio.

Dispositivi di ancoraggio per sistemi anticaduta

12.4Elemento manutentivo:

Misure Preventive e Protettive in dotazione dell'Opera

12Unità Tecnologica:

L'utilizzo dei dispositivi di ancoraggio deve essere abbinato a un sistema anticaduta conforme alle norme tecniche armonizzate.

Modalità di uso corretto

I ganci di sicurezza devono essere montati contestualmente alla realizzazione delle parti strutturali dell'opera su cui sono previsti. Le misure di 
sicurezza adottate nei piani di sicurezza, per la realizzazione delle strutture, sono idonee per la posa dei ganci di sicurezza.

Ganci di sicurezza per sistemi anticaduta

12.5Elemento manutentivo:

Misure Preventive e Protettive in dotazione dell'Opera

12Unità Tecnologica:

L'utilizzo dei dispositivi di ancoraggio deve essere abbinato a un sistema anticaduta conforme alle norme tecniche armonizzate.

Modalità di uso corretto

I dispositivi di ancoraggio della linea di ancoraggio devono essere montati contestualmente alla realizzazione delle parti strutturali dell'opera su 
cui sono previsti. Le misure di sicurezza adottate nei piani di sicurezza, per la realizzazione delle strutture, sono idonee per la posa dei dispositivi 
di ancoraggio. Se la linea di ancoraggio è montata in fase successiva alla realizzazione delle strutture si dovranno adottare adeguate misure di 
sicurezza come ponteggi, trabattelli, reti di protezione contro la possibile caduta dall'alto dei lavoratori.

Linee di ancoraggio per sistemi anticaduta

12.6Elemento manutentivo:

Misure Preventive e Protettive in dotazione dell'Opera

12Unità Tecnologica:

L'utilizzo dei dispositivi di ancoraggio deve essere abbinato a un sistema anticaduta conforme alle norme tecniche armonizzate.

Modalità di uso corretto
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Gli interventi in progetto sono orientati prioritariamente all’adeguamento sismico del manufatto di scarico e delle opere di 
regolazione idraulica (paratoie con le relative gargamature, castelli di sostegno e opere elettromeccaniche) oltrechè al 
miglioramento sismico dell’edificio di contenimento della paratoia principale. Inoltre si provvederà ad un intervento di restauro del 
bene monumentale e di sistemazione e messa in sicurezza delle aree esterne di pertinenza.
Interventi di cui al LOTTO B.

Relazione tecnica:

Lavori di ripristino funzionale del manufatto a sostegno del Lago Superiore denominato
“VASARONE”, a seguito degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012.
LOTTO "B".

Oggetto:

MNProvincia di:

MantovaComune di:

Scomposizione dell'opera:

02 Lotto B

Lotto B

02Parte d'opera:

Elenco unità tecnologiche:

Fondazioni profonde1.1

Fondazioni superficiali1.2

Strutture in cemento armato1.4

Strutture in acciaio1.6

Strutture in muratura portante1.7

Strutture in legno1.8

Unioni per legno1.15

Unioni per acciaio1.16

Pareti esterne2.1.1

Rivestimenti esterni2.1.3

Portoni2.1.5

Recinzioni e cancelli2.1.7

Controsoffitti2.2.4

Aree pedonali e marciapiedi2.3.1

Arredo urbano2.3.2

Aree a verde2.3.3

Piste ciclabili2.3.6

Ripristini e consolidamenti3.2

Cerchiature e placcaggi4.2

Consolidamento strutture murarie4.3

Misure Preventive e Protettive in dotazione dell'Opera12

Fondazioni profonde

1.1Unità tecnologica:
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Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal 
terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne. 
In particolare si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette quella classe di fondazioni realizzate con il raggiungimento di 
profondità considerevoli rispetto al piano campagna. Prima di realizzare opere di fondazioni profonde provvedere ad un accurato 
studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto 
geologico in cui questa si andrà a collocare.

Requisiti e prestazioni

Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; 
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Tutte le parti metalliche dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori, in modo che 
esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. Le dispersioni elettriche possono essere 
verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti mediante misurazioni
di resistenza a terra. Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della 
dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Prestazioni:

Protezione elettricaClasse requisito:

(Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede spessori minimi di copriferro  in 
funzione delle tipologie costruttive, e dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un 
adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in 
ambiente, le proprie caratteristiche funzionali.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (CLS)

UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 
9090; UNI 9092-1; UNI EN 335-1/2.

Riferimenti normativi:

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici stabiliti in progetto variano in funzione di materiali,  
prodotti utilizzati, classi di rischio  (UNI EN 335-1), situazioni generali di servizio, esposizione a 
umidificazione e  tipo di agente biologico, secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Impedire la crescita di funghi, insetti, muffe o altri organismi e dovranno conservare nel tempo le proprie 
caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Eventuale trattamento con prodotti protettivi 
idonei

Prestazioni:

Resistenza ad agenti biologiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi biologici

- 57 -



Manuale di manutenzione

UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

Riferimenti normativi:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio su provini.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In 
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza al gelo

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Micropali1.1.3

Micropali

1.1.3Elemento manutentivo:

Fondazioni profonde

1.1Unità Tecnologica:

I micropali sono pali di fondazione avente generalmente dimensioni comprese tra 90 ed 300 mm di diametro e lunghezze variabili 
da 2 fino a 50 metri. In particolare poiché il diametro dei micropali rispetto alle fondazioni profonde di medio e grande diametro 
siano inferiore, vengono utilizzati in maniera diffusa poiché svolge le analoghe funzioni ed hanno un comportamento meccanico 
similare. Le numerose applicazioni di questa fondazione indiretta, trovano impiego in situazioni diverse:
- per il consolidamento di fondazioni dirette insufficienti per capacità portante a sostenere la sovrastruttura;
- per il ripristino e/o riparazione di fondazioni danneggiate da agenti fisico-chimici esterni (cedimenti differenziali, erosione al piede 
di pile di ponti);
- per il consolidamento di terreni prima dell'esecuzione delle fondazioni dirette;
- per la realizzazione di ancoraggi / tiranti (applicazioni su barriere paramassi, tiranti per il contrasto al ribaltamento di paratie).

Anomalie riscontrabili

Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 
fondazione.

cedimenti

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Distacchi murari
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Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione 
degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 
reciproco delle parti.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

Non perpendicolarità del fabbricato

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua

Penetrazione di umidità

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.

Umidità

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

cedimenti
Deformazioni e
spostamenti
Distacchi murari
Fessurazioni
Lesioni
Non
perpendicolarità
del fabbricato
Penetrazione di
umidità

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo struttura
Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri
verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o
fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti
del terreno circostante alla struttura che possano
essere indicatori di cedimenti strutturali.
Effettuare verifiche e controlli approfonditi
particolarmente in corrispondenza di
manifestazioni a calamità naturali (sisma,
nubifragi, ecc.).

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Interventi sulle strutture

Fondazioni superficiali

1.2Unità tecnologica:
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Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal 
terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne. 
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte 
rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato.
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona 
significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a 
collocare.
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul 
comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti 
da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo.
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, 
appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei 
piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò 
vanno adeguatamente difese e approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime.

Requisiti e prestazioni

Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; 
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Tutte le parti metalliche dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori, in modo che 
esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. Le dispersioni elettriche possono essere 
verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti mediante misurazioni
di resistenza a terra. Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della 
dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Prestazioni:

Protezione elettricaClasse requisito:

(Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede spessori minimi di copriferro  in 
funzione delle tipologie costruttive, e dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un 
adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in 
ambiente, le proprie caratteristiche funzionali.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (CLS)

Livello minimo della prestazione:

Impedire la crescita di funghi, insetti, muffe o altri organismi e dovranno conservare nel tempo le proprie 
caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Eventuale trattamento con prodotti protettivi 
idonei

Prestazioni:

Resistenza ad agenti biologiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi biologici
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UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 
9090; UNI 9092-1; UNI EN 335-1/2.

Riferimenti normativi:

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici stabiliti in progetto variano in funzione di materiali,  
prodotti utilizzati, classi di rischio  (UNI EN 335-1), situazioni generali di servizio, esposizione a 
umidificazione e  tipo di agente biologico, secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

Riferimenti normativi:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio su provini.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In 
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza al gelo

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Travi rovesce1.2.2

Travi rovesce

1.2.2Elemento manutentivo:

Fondazioni superficiali

1.2Unità Tecnologica:

Sono fondazioni indicate nel caso in cui ci siano problemi di cedimenti differenziali. le travi rovesce sono le fondazioni più 
comunemente adottate in zona sismica, poiché non sono soggette a spostamenti orizzontali relativi in caso di sisma. Il nome di 
trave rovescia deriva dal fatto che la trave costituente la fondazione risulta rovesciata rispetto a quella comunemente usata nelle 
strutture, in quanto il carico è costituito dalle reazioni del terreno e quindi agente dal basso, anziché dall’alto.

Anomalie riscontrabili

Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della 
fondazione.

Cedimenti

Deformazioni e spostamenti
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Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.

Distacchi murari

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione 
degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 
reciproco delle parti.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

Non perpendicolarità del fabbricato

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.

Umidità

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Cedimenti
Distacchi murari
Fessurazioni
Lesioni
Non
perpendicolarità
del fabbricato
Penetrazione di
umidità
Deformazioni e
spostamenti

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo struttura
Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri
verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o
fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti
del terreno circostante alla struttura che possano
essere indicatori di cedimenti strutturali.
Effettuare verifiche e controlli approfonditi
particolarmente in corrispondenza di
manifestazioni a calamità naturali (sisma,
nubifragi, ecc.).

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Interventi sulle strutture
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti
strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture),
effettuare accurati accertamenti per la diagnosi e
la verifica delle strutture , da parte di tecnici
qualificati, che possano individuare la
causa/effetto del dissesto ed evidenziare
eventuali modificazioni strutturali tali da
compromettere la stabilità delle strutture, in
particolare verificare la perpendicolarità del
fabbricato. Procedere quindi al consolidamento
delle stesse a secondo del tipo di dissesti
riscontrati.

Strutture in cemento armato

1.4Unità tecnologica:

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni 
di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In 
particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli 
verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una 
connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico.

Requisiti e prestazioni

Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; 
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Tutte le parti metalliche dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori, in modo che 
esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. Le dispersioni elettriche possono essere 
verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti mediante misurazioni
di resistenza a terra. Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della 
dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Prestazioni:

Protezione elettricaClasse requisito:

(Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Riferimenti normativi:

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede spessori minimi di copriferro  in 
funzione delle tipologie costruttive, e dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un 
adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in 
ambiente, le proprie caratteristiche funzionali.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (CLS)
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D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

Riferimenti normativi:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio su provini.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In 
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza al gelo

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; 
UNI EN 1991.

Riferimenti normativi:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità, durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e 
di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità,  durata e funzionalità nel tempo 
senza compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza al vento

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.

Prestazioni:

Protezione incendioClasse requisito:

Resistenza al fuoco
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D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 
16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007;  UNI 8290-2; UNI 8627; UNI EN 1991 1-2; UNI EN 1992 1-2; UNI EN 
1993 1-2; UNI EN 1994 1-2; UNI EN 1995 1-2; UNI EN 1996 1-2; UNI EN 1999 1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie.

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 12.10.2007.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di resistenza e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

La vita nominale è precisata nei documenti di progetto; variabile per diversi tipi di opere e per classe d'uso, 
contribuisce al calcolo delle azioni statiche e dinamiche sulle costruzioni (DM 14.1.2008)

Prestazioni:

DurabilitàClasse requisito:

Durata di vita nominale (azioni sismiche)

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Solette1.4.4

Cordoli1.4.8

Solette

1.4.4Elemento manutentivo:

Strutture in cemento armato

1.4Unità Tecnologica:

Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed 
inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici 
industriali, depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere 
utilizzati sia su strutture di pilastri e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie.

Anomalie riscontrabili

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con 
andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Alveolizzazione

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

Cavillature superfici

Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Disgregazione
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Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 
corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

Scheggiature

Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature 
nei calcestruzzi.

Spalling

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità
Esposizione dei
ferri di armatura

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare eventuali
dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità
Esposizione dei
ferri di armatura

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a
cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Resistenza
meccanica

Quando
necessita

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Cordoli

1.4.8Elemento manutentivo:

Strutture in cemento armato

1.4Unità Tecnologica:

I cordoli sono elementi strutturali con funzione prevalente di contenimento della spinta di carichi di normale esercizio; si pongono in 
opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che 
trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai 
vincoli, garantendo l'equilibrio e la stabilità complessiva. 

Anomalie riscontrabili

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con 
andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Alveolizzazione

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

Cavillature superfici

Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 
nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione
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Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 
corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

Scheggiature

Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature 
nei calcestruzzi.

Spalling

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità
Esposizione dei
ferri di armatura

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare eventuali
dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità
Esposizione dei
ferri di armatura

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a
cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Quando
necessita

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Strutture in acciaio

1.6Unità tecnologica:

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni 
di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In 
particolare le strutture verticali sono costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo una disposizione 
geometrica realizzata in modo da formare un sistema rigidamente indeformabile. Le strutture in acciaio si possono distinguere in: 
strutture in carpenteria metallica e sistemi industrializzati. Le prime, sono caratterizzate dall'impiego di profilati e laminati da 
produzione siderurgica e successivamente collegati medianti unioni (bullonature, saldature, ecc.); le seconde sono caratterizzate 
da un numero ridotto di componenti base assemblati successivamente a seconde dei criteri di compatibilità.

Requisiti e prestazioni

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Tutte le parti metalliche dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori, in modo che 
esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. Le dispersioni elettriche possono essere 
verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti mediante misurazioni
di resistenza a terra. Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della 
dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Prestazioni:

Protezione elettricaClasse requisito:

(Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
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Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; 
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423.

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede spessori minimi di copriferro  in 
funzione delle tipologie costruttive, e dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un 
adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in 
ambiente, le proprie caratteristiche funzionali.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici

UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

Riferimenti normativi:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio su provini.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In 
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza al gelo

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica

Livello minimo della prestazione:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità,  durata e funzionalità nel tempo 
senza compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza al vento
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D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; 
UNI EN 1991.

Riferimenti normativi:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità, durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e 
di normative vigenti in materia.

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 
16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007;  UNI 8290-2; UNI 8627; UNI EN 1991 1-2; UNI EN 1992 1-2; UNI EN 
1993 1-2; UNI EN 1994 1-2; UNI EN 1995 1-2; UNI EN 1996 1-2; UNI EN 1999 1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.

Prestazioni:

Protezione incendioClasse requisito:

Resistenza al fuoco

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 12.10.2007.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di resistenza e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

La vita nominale è precisata nei documenti di progetto; variabile per diversi tipi di opere e per classe d'uso, 
contribuisce al calcolo delle azioni statiche e dinamiche sulle costruzioni (DM 14.1.2008)

Prestazioni:

DurabilitàClasse requisito:

Durata di vita nominale (azioni sismiche)

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Controventi1.6.3

Travi1.6.6

Controventi

1.6.3Elemento manutentivo:

Strutture in acciaio

1.6Unità Tecnologica:

Elementi strutturali disposti trasversalmente alle linee di forza per aumentare la resistenza alle sollecitazioni orizzontali quali la 
pressione del vento. 
In caso di verifiche strutturali controllare la resistenza alla compressione e la verifica ad instabilità a carico di punta. In zona 
sismica verificare altresì gli spostamenti.
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 
anomalie.
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Anomalie riscontrabili

Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

Imbozzamento

Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente 
elastico dell'acciaio. 

Snervamento

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Corrosione
Deformazioni e
spostamenti

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a
cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Travi

1.6.6Elemento manutentivo:

Strutture in acciaio

1.6Unità Tecnologica:

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture 
sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, 
lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il 
contesto circostante. Le travi in acciaio sono realizzate mediante profilati (IPE, HE, C, L, ecc.) . Il loro impiego diffuso è dovuto 
dalla loro maggiore efficienza a carichi flessionali, infatti la concentrazione del materiale sulle ali, le parti più distanti dal punto 
baricentrico della sezione, ne aumentano la loro rigidezza flessionale. Vengono generalmente utilizzate nella realizzazione di telai 
in acciaio, per edifici, ponti, ecc..

Anomalie riscontrabili

Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti
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Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

Imbozzamento

Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente 
elastico dell'acciaio. 

Snervamento

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Corrosione
Deformazioni e
spostamenti

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a
cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileA guasto

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Strutture in muratura portante

1.7Unità tecnologica:

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni 
di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In 
particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli 
verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. In particolare le costruzioni in muratura sono strutture 
realizzate con sistemi di muratura in grado di sopportare azioni verticali ed orizzontali, collegati tra di loro da strutture di impalcato, 
orizzontali ai piani ed eventualmente inclinate in copertura, e da opere di fondazione.

Requisiti e prestazioni

UNI 7959; UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI 10820; UNI EN ISO 
10545-2.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di aspetto e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le superfici non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, difetti superficiali, 
ecc. e garantire l'efficienza funzionale. La finitura superficiale dovrà risultare omogenea e planare.

Prestazioni:

FunzionalitàClasse requisito:

Regolarità delle finiture

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

Permeabilità all'aria
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C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8012; UNI EN 1027; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le classi e le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione 
sottoposto a prova normata, riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla dimensione dei lati 
apribilii.

C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8290-2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI 
EN 12210.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate. In particolare è 
necessario che tutte le giunzioni di elementi disomogenei assicurino la tenuta all'acqua e permettano un 
veloce allontanamento dell'acqua.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

Tenuta all'acqua

Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 
7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-2-1/2; UNI 10349; UNI EN ISO 13788; UNI 
10351; UNI 10355; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 6946; UNI 
EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211; UNI/TS 11300-1/2.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate. In ogni caso i livelli minimi variano in funzione dello stato fisico degli elementi  e delle 
relative caratteristiche termiche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate e si valutano attraverso 
calcoli e prove di laboratorio in condizioni diverse e con cicli successivi di condensazione ed evaporazione. 
In particolare si prende come riferimento la norma tecnica.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

(Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi stabiliti in progetto ai fini del contenimento delle dispersioni di calore - pur non stabilendo 
specifici limiti prestazionali per i singoli elementi -  devono essere tali da concorrere a contenere il 
coefficiente volumico di dispersione globale di un intero edificio e dei singoli locali nei limiti previsti dalle 
leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni relative all'isolamento termico degli elementi sono valutabili attraverso calcoli normati (UNI 
EN 12831), prove di laboratorio o metodi diversi (identificazione termografica delle zone diverse, misure 
con termoflussimetri e prove di tenuta all'aria).

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Isolamento termico
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D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 
30.5.2008, n. 115; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 7745; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 
8369-2; UNI 8804; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-2-1; UNI 10349; UNI/TS 11300-1/2; UNI 
EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831.

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 
16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; C.M. Interno 15.2.2008, n. 1968; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI EN 1991 
1-2; UNI EN 1992 1-2; UNI EN 1993 1-2; UNI EN 1994 1-2; UNI EN 1995 1-2; UNI EN 1996 1-2; UNI EN 1999 1-2; UNI EN ISO 
1182; UNI CEI EN ISO 13943.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.

Prestazioni:

Protezione incendioClasse requisito:

Resistenza al fuoco

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; 
UNI EN 1991.

Riferimenti normativi:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità, durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e 
di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità,  durata e funzionalità nel tempo 
senza compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza al vento
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L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Murature in mattoni1.7.3

Volte in muratura1.7.16

Volte in mattoni1.7.17

Murature in mattoni

1.7.3Elemento manutentivo:

Strutture in muratura portante

1.7Unità Tecnologica:

Le murature sono costituite dall’assemblaggio organizzato ed efficace di elementi e malta e possono essere a singolo paramento, 
se la parete è senza cavità o giunti verticali continui nel suo piano, o a paramento doppio. In questo ultimo caso, se non è possibile 
considerare un comportamento monolitico si farà riferimento a normative di riconosciuta validità od a specifiche approvazioni del 
Servizio Tecnico Centrale su parere del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. In particolare si tratta di murature composte da 
mattoni disposti in corsi successivi e collegati mediante strati orizzontali di malta.

Anomalie riscontrabili

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 
corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Polverizzazione
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Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi.

Scheggiature

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni diversi.

Fessurazioni

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Lesioni
Penetrazione di
umidità
Fessurazioni

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare eventuali
dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Lesioni
Penetrazione di
umidità
Fessurazioni

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a
cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Volte in muratura

1.7.16Elemento manutentivo:

Strutture in muratura portante

1.7Unità Tecnologica:

Gli elementi caratterizzanti di una volta sono la concavità interna e il fatto di essere una struttura spingente, cioè che, come l'arco, 
genera spinte laterali che devono essere annullate da contrafforti o elementi di trazione. Con l'arco ha molti elementi in comune, 
sia nella nomenclatura, sia nella statica che nei metodi di costruzione. Le volte si distinguono in volte semplici, con una sola 
superficie curva di intradosso, o composte, con più superfici in concorso. In particolare sono volte semplici le seguenti: volta a 
botte (la volta più semplice), volta a vela e volta a cupola. Sono definite volte composte le seguenti: volta a crociera (diffusissima, 
generata dall'intersezione di due volte a botte uguali), volta a lunetta (intersezione di due volte a botte aventi raggio diverso), 
volta a padiglione (volta a crociera senza gli archi perimetrali), volta a schifo (volta a padiglione sezionata da un piano orizzontale) 
e volta a crociera gotica.

Anomalie riscontrabili

Deformazioni e spostamenti
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Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 
corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni diversi.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi.

Scheggiature

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare eventuali
dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a
cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Volte in mattoni

1.7.17Elemento manutentivo:

Strutture in muratura portante

1.7Unità Tecnologica:

Gli elementi caratterizzanti di una volta sono la concavità interna e il fatto di essere una struttura spingente, cioè che, come l'arco, 
genera spinte laterali che devono essere annullate da contrafforti o elementi di trazione. Con l'arco ha molti elementi in comune, 
sia nella nomenclatura, sia nella statica che nei metodi di costruzione. Le volte si distinguono in volte semplici, con una sola 
superficie curva di intradosso, o composte, con più superfici in concorso. In particolare sono volte semplici le seguenti: volta a 
botte (la volta più semplice), volta a vela e volta a cupola. Sono definite volte composte le seguenti: volta a crociera (diffusissima, 
generata dall'intersezione di due volte a botte uguali), volta a lunetta (intersezione di due volte a botte aventi raggio diverso), 
volta a padiglione (volta a crociera senza gli archi perimetrali), volta a schifo (volta a padiglione sezionata da un piano orizzontale) 
e volta a crociera gotica.

Anomalie riscontrabili

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Erosione superficiale
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Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 
corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

Esposizione dei ferri di armatura

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni diversi.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi.

Scheggiature

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare eventuali
dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a
cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Strutture in legno

1.8Unità tecnologica:

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni 
di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In 
particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli 
verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. In particolare le strutture in legno sono costituite da 
strutture portanti realizzate con elementi di legno strutturale (legno massiccio, segato, squadrato oppure tondo) o con prodotti 
strutturali a base di legno (legno lamellare incollato, pannelli a base di legno) assemblati con adesivi oppure con mezzi di unione 
meccanici, eccettuate quelle oggetto di una regolamentazione apposita a carattere particolare.

Requisiti e prestazioni

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi stabiliti in progetto sono assegnati a secondo le caratteristiche del materiale impiegato ad 
una delle 3 classi di servizio esplicitate nel DM 14.1.2008 e nella Circolare 2.2.2009, n.617, secondo i 
parametri di temperatura, umidità relativa dell'aria circostante e tempo di esposizione.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano tenendo conto della sensibilità del legno alla variazioni di umidità e 
dell’influenza di questa sulle caratteristiche di resistenza e di deformabilità. La durata del carico e l’umidità 
del legno influiscono sulle proprietà resistenti del legno. Le strutture (o parti di esse) devono rispettare le 
classi di servizio assegnate.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

Rispetto Classi di servizio

UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 
9090; UNI 9092-1; UNI EN 335-1/2.

Riferimenti normativi:

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici stabiliti in progetto variano in funzione di materiali,  
prodotti utilizzati, classi di rischio  (UNI EN 335-1), situazioni generali di servizio, esposizione a 
umidificazione e  tipo di agente biologico, secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Impedire la crescita di funghi, insetti, muffe o altri organismi e dovranno conservare nel tempo le proprie 
caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Eventuale trattamento con prodotti protettivi 
idonei

Prestazioni:

Resistenza ad agenti biologiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi biologici

Prestazioni:

DurabilitàClasse requisito:

Durabilità tecnologica

- 81 -



Manuale di manutenzione

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 12.10.2007.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di resistenza e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

La durabilità degli elementi deve essere sempre assicurata da adeguate tecnologie costruttive ed opportuni 
accorgimenti di protezione da agenti fisici, chimici e biologici, in relazione alle condizioni ambientali di 
esercizio  previsti in sede di progetto. E' possibile anche prevedere elementi sacrificali da sostituire 
periodicamente secondo il piano di manutenzione.

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 12.10.2007.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di resistenza e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

La vita nominale è precisata nei documenti di progetto; variabile per diversi tipi di opere e per classe d'uso, 
contribuisce al calcolo delle azioni statiche e dinamiche sulle costruzioni (DM 14.1.2008)

Prestazioni:

DurabilitàClasse requisito:

Durata di vita nominale (azioni sismiche)

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 
16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007;  UNI 8290-2; UNI 8627; UNI EN 1991 1-2; UNI EN 1992 1-2; UNI EN 
1993 1-2; UNI EN 1994 1-2; UNI EN 1995 1-2; UNI EN 1996 1-2; UNI EN 1999 1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.

Prestazioni:

Protezione incendioClasse requisito:

Resistenza al fuoco

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica
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D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; 
UNI EN 1991.

Riferimenti normativi:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità, durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e 
di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità,  durata e funzionalità nel tempo 
senza compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza al vento

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Arcarecci1.8.1

Capriate1.8.2

Collegamenti e unioni1.8.4

Perlinato in tavole1.8.8

Arcarecci

1.8.1Elemento manutentivo:

Strutture in legno

1.8Unità Tecnologica:

Gli arcarecci sono elementi orizzontali della copertura che appoggiano sull'orditura principale e sui quali appoggiano i travetti del 
tetto. Essi possono essere realizzati come travi appoggiate e/o come travi continue. Generalmente possono avere forme e sezioni 
diverse.

Anomalie riscontrabili

Attacco biologico di funghi e batteri con marciscenza e disgregazione delle parti in legno.

Attacco biologico

Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno.

Attacco da insetti xilofagi

Variazione geometriche e morfologiche degli elementi  per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

Deformazione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Distacco di due o più strati di parti di elemento  per insufficiente adesione delle parti.

Distacco

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

Fessurazioni

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le 
parti.

Lesione
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Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

Marcescenza

Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.

Muffa

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Attacco biologico
Attacco da insetti
xilofagi
Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Lesione
Marcescenza
Penetrazione di
umidità

Resistenza
meccanica
Resistenza agli
agenti aggressivi
biologici

Ogni 12 mesi

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a
cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Capriate

1.8.2Elemento manutentivo:

Strutture in legno

1.8Unità Tecnologica:

Le capriate  sono elementi architettonici, tipicamente lignei, formati da una travatura reticolare piana posta in verticale ed usate come 
elemento base di una copertura a falde inclinate. Le capriate hanno il vantaggio, rispetto a una semplice travatura triangolare, di annullare 
le spinte orizzontali grazie alla loro struttura intelaiata: rientrano quindi tipicamente tra le strutture non spingenti dell'architettura. Esse 
trovano applicazione per luci notevoli, per le realizzazioni a telaio, come elementi per la copertura, per irrigidire  pareti, ecc.. 

Anomalie riscontrabili

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. 
Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

Alterazione cromatica

Attacco biologico di funghi e batteri con marciscenza e disgregazione delle parti in legno.

Attacco biologico

Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno.

Attacco da insetti xilofagi

Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità scavo o rigetto degli strati di pittura.

Azzurratura

Variazione geometriche e morfologiche degli elementi  per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

Deformazione

Deformazioni e spostamenti

- 84 -



Manuale di manutenzione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, 
poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.

Deposito superficiale

Distacco di due o più strati di parti di elemento  per insufficiente adesione delle parti.

Distacco

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

Fessurazioni

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le 
parti.

Lesione

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

Marcescenza

Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.

Muffa

Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a 
degradazione.

Patina

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Attacco biologico
Attacco da insetti
xilofagi
Deformazioni e
spostamenti
Lesione
Marcescenza
Penetrazione di
umidità

Resistenza
meccanica
Resistenza agli
agenti aggressivi
biologici

Ogni 12 mesi

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a
cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 12 mesi

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Collegamenti e unioni

1.8.4Elemento manutentivo:

Strutture in legno

1.8Unità Tecnologica:
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Si tratta di mezzi di unione tra elementi diversi. Essi possono dividersi in collegamenti di carpenteria e collegamenti meccanici.
I collegamenti di carpenteria sono quelli tipici delle tradizionali costruzioni storiche, realizzati per lavorazione delle superfici di 
contatto. Di regola sono in grado di trasmettere solamente sforzi di compressione per contatto, e quindi in grado di esplicare 
unicamente la funzione di vincoli monolateri, a meno che non vengano considerati con altre tipologie di unioni. I collegamenti 
meccanici sono caratterizzati dalla trasmissione delle sollecitazioni attraverso opportuni mezzi di unione, generalmente metallici, o 
mediante adesivi. I metodi di calcolo per la valutazione della resistenza e della deformazione dei singoli mezzi di unione devono 
essere convalidati sulla base di prove sperimentali eseguite nel rispetto di normative di comprovata validità.

Anomalie riscontrabili

Corrosione

Corrosione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Distacco dei collegamenti tra elementi per insufficiente adesione delle parti e/o per rottura delle unioni utilizzate.

Distacco

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Corrosione
Distacco

Resistenza
meccanica
Resistenza agli
agenti aggressivi
biologici

Ogni 2 anni
Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra parti e
verifica della giusta tenuta di serraggio.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Tecnico strutture

Ogni 2 anni

Ripristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi.
Sostituzione di eventuali elementi corrosi o
degradati con altri di analoghe caratteristiche.
	

Perlinato in tavole

1.8.8Elemento manutentivo:

Strutture in legno

1.8Unità Tecnologica:

Le assi in legno sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle 
strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse 
geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio ed assicurare stabilità al 
contesto circostante.
Ogni elemento strutturale, in legno massiccio o in materiali derivati dal legno, prevalentemente compresso, inflesso, teso o 
sottoposto a combinazioni dei precedenti stati di sollecitazione, può essere caratterizzato da un’unica sezione o da una sezione 
composta da più elementi, incollati o assemblati meccanicamente.

Anomalie riscontrabili

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

Alterazione cromatica

Attacco biologico
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Attacco biologico di funghi e batteri con marciscenza e disgregazione delle parti in legno.

Attacco biologico

Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno.

Attacco da insetti xilofagi

Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità scavo o rigetto degli strati di pittura.

Azzurratura

Variazione geometriche e morfologiche degli elementi  per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

Deformazione

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, 
poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.

Deposito superficiale

Distacco di due o più strati di parti di elemento  per insufficiente adesione delle parti.

Distacco

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

Fessurazioni

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le 
parti.

Lesione

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

Marcescenza

Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.

Muffa

Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a 
degradazione.

Patina

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Attacco biologico
Attacco da insetti
xilofagi
Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Lesione
Marcescenza
Penetrazione di
umidità

Resistenza
meccanica
Resistenza agli
agenti aggressivi
biologici

Ogni 12 mesi

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a
cause esterne che ne alterano la normale
configurazione.
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileA guasto

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Unioni per legno

1.15Unità tecnologica:

Le unioni sono costituite da elementi che per materiale e tecniche diverse consentono la realizzazione di collegamenti tra elementi 
delle strutture nel rispetto delle normative vigenti. Le unioni rappresentano una caratteristica fondamentale nelle costruzioni in 
legno, acciaio, miste, ecc.. Esse hanno lo scopo di unire le parti, definite in sede progettuale, per realizzare strutture complete che 
devono rispondere a requisiti precisi.

Requisiti e prestazioni

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI EN 15048-
1; UNI EN 20898.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici corrosivi presenti in ambiente, le proprie 
caratteristiche di efficienza e funzionalità.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza alla corrosione

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica (unioni)

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Viti per legno1.15.9

Viti per legno

1.15.9Elemento manutentivo:
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Unioni per legno

1.15Unità Tecnologica:

Si tratta di elementi di collegamento meccanici "a gambo cilindrico", in acciaio con testa esagonale, dove la trasmissione dei 
carichi interessa sia il comportamento flessionale del connettore che le tensioni resistenti e a taglio presenti nel legno attraverso lo 
spinotto. Generalmente vengono impiegate per elementi strutturali e svolgono funzione di stabilità dei connettori impiegati. 
Possono inoltre essere utilizzate per unire le scarpe per travetti e/o degli ancoraggi di telai. Le loro dimensioni e caratteristiche 
sono legate a standard dettati dalle normative vigenti.

Anomalie riscontrabili

Allentamento degli ancoraggi rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Strappo lungo il perimetro del gruppo di mezzi di unione. 

Group tear out

Espulsione di tasselli di legno in corrispondenza dei singoli connettori. 

Plug shear

Rotture anticipate da spacco del materiale in prossimità delle connessioni. 

Splitting

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura a trazione del legno in corrispondenza delle sezioni ridotte. 

Tension

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione

Resistenza alla
corrosione
Resistenza
meccanica (unioni)

Ogni 2 anni

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra parti e
verifica della giusta tenuta di serraggio
effettuando le seguenti verifiche:
- verifica di resistenza a taglio o a tranciamento;
- verifica della pressione del foro o a
rifollamento;
- verifica a rottura per trazione della piastra o a
strappamento;
- verifica a rottura per trazione dei fori o a
strappamento.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 2 mesi

Ripristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi.
Sostituzione di eventuali elementi corrosi o
degradati con altri di analoghe caratteristiche.
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Unioni per acciaio

1.16Unità tecnologica:

Le unioni sono costituite da elementi che per materiale e tecniche diverse consentono la realizzazione di collegamenti tra elementi 
delle strutture nel rispetto delle normative vigenti. Le unioni rappresentano una caratteristica fondamentale nelle costruzioni in 
legno, acciaio, miste, ecc.. Esse hanno lo scopo di unire le parti, definite in sede progettuale, per realizzare strutture complete che 
devono rispondere a requisiti precisi.

Requisiti e prestazioni

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI EN 15048-
1; UNI EN 20898.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici corrosivi presenti in ambiente, le proprie 
caratteristiche di efficienza e funzionalità.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza alla corrosione

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica (unioni)

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Collegamenti con flangia (trave/altro materiale)1.16.6

Collegamenti a squadretta (trave/pilastro passante - pilastro/trave passante)1.16.7

Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria)1.16.8

Collegamenti diretti (travi: principale/secondaria)1.16.9

Bullonature per acciaio1.16.12

Chiodature per acciaio1.16.13

Perni di acciaio1.16.15

Saldature in acciaio1.16.16

Collegamenti con flangia (trave/altro materiale)

1.16.6Elemento manutentivo:
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Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:

I collegamenti con flangia trave principale/secondaria sono realizzati mediante una piastra d'acciaio presaldata all'estremità del 
trave secondaria e poi bullonata in opera all'anima della trave principale.

Anomalie riscontrabili

Allentamento dei giunti rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione. 

Cricca

Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Interruzione

Rifollamento

Rifollamento

Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Rottura

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Cricca
Interruzione
Rifollamento
Rottura

Resistenza alla
corrosione
Resistenza
meccanica (unioni)

Ogni anno

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra parti e
verifica della giusta tenuta di serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate e
l'assenza di anomalie evidenti.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileA guasto

Ripristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi.
Sostituzione di eventuali elementi corrosi o
degradati con altri di analoghe caratteristiche.
Rimozione di saldature difettose e realizzazione
di nuove.

1.16.7Elemento manutentivo:
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Collegamenti a squadretta (trave/pilastro passante - pilastro/trave
passante)

1.16.7Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:

I collegamenti a squadretta trave/pilastro passante o pilastro/trave passante sono realizzati mediante profili angolari bullonati 
all'anima della trave o del pilastro e poi bullonati all'ala o anima del pilastro o della trave.

Anomalie riscontrabili

Allentamento dei giunti rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione. 

Cricca

Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Interruzione

Rifollamento

Rifollamento

Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Rottura

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Cricca
Interruzione
Rifollamento
Rottura

Resistenza alla
corrosione
Resistenza
meccanica (unioni)

Ogni anno

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra parti e
verifica della giusta tenuta di serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate e
l'assenza di anomalie evidenti.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Ripristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi.
Sostituzione di eventuali elementi corrosi o
degradati con altri di analoghe caratteristiche.
Rimozione di saldature difettose e realizzazione
di nuove.
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Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria)

1.16.8Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:

I collegamenti a squadretta trave principale/secondaria sono realizzati mediante profili angolari bullonati all'anima della trave 
secondaria e poi bullonati all'anima della trave principale.

Anomalie riscontrabili

Allentamento dei giunti rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione. 

Cricca

Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Interruzione

Rifollamento

Rifollamento

Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Rottura

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Cricca
Interruzione
Rifollamento
Rottura

Resistenza alla
corrosione
Resistenza
meccanica (unioni)

Ogni anno

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra parti e
verifica della giusta tenuta di serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate e
l'assenza di anomalie evidenti.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileA guasto

Ripristino
Controllo degli elementi di giunzione tra parti e
verifica della giusta tenuta di serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate e
l'assenza di anomalie evidenti.
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Collegamenti diretti (travi: principale/secondaria)

1.16.9Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:

Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della giusta tenuta di serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate e l'assenza di anomalie evidenti.

Anomalie riscontrabili

Allentamento dei giunti rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione. 

Cricca

Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Interruzione

Rifollamento

Rifollamento

Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Rottura

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Cricca
Interruzione
Rifollamento
Rottura

Resistenza alla
corrosione
Resistenza
meccanica (unioni)

Ogni anno

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra parti e
verifica della giusta tenuta di serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate e
l'assenza di anomalie evidenti.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Ripristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi.
Sostituzione di eventuali elementi corrosi o
degradati con altri di analoghe caratteristiche.
Rimozione di saldature difettose e realizzazione
di nuove.
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Bullonature per acciaio

1.16.12Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:

Elementi di giunzione tra elementi in acciaio sollecitati a taglio e flessione. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal 
mercato variano a secondo dell'impiego e della tipologia della travatura.

Anomalie riscontrabili

Allentamento delle chiodature rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazione dei fori delle lamiere, predisposti per le unioni, dovute alla variazione delle azioni esterne sulla struttura  e/o ad 
errori progettuali e/o costruttivi.

Rifollamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Rifollamento
Strappamento
Tranciamento

Resistenza alla
corrosione
Resistenza
meccanica (unioni)

Ogni 2 anni

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra parti e
verifica della giusta tenuta di serraggio.
Per la corretta messa in opera delle unioni
bullonate occorre fare 4 tipi di verifica:
- verifica di resistenza a taglio o a tranciamento;
- verifica della pressione del foro o a
rifollamento;
- verifica a rottura per trazione della piastra o a
strappamento;
- verifica a rottura per trazione dei fori o a
strappamento.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 2 anni

Ripristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi.
Sostituzione di eventuali elementi corrosi o
degradati con altri di analoghe caratteristiche.

Chiodature per acciaio

1.16.13Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:
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Si tratta di elementi di giunzione tra elementi in ferro. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a 
secondo dell'impiego. Il chiodo è formato dal gambo di fabbrica e dalla testa. Esso ha generalmente una sezione è circolare 
mentre la dimensione del diametro in genere varia in funzione dello spessore del lamierato e/o profilati da attraversare. In genere 
si fa riferimento ad una formula empirica per il calcolo della lunghezza del gambo del chiodo: l =1,1 s + 1,3 d  dove con s viene 
indicato il serraggio del chiodo (ossia lo spessore complessivo da chiodare); mentre con d il diametro. Inoltre va ricordato che la 
dimensione del gambo del chiodo deve essere sempre minore del foro nella misura del 5%, affinché il chiodo possa vi si possa 
agevolmente introdurre. Le unioni realizzate con chiodi si considerano sempre “non precaricate” e i chiodi devono essere 
preferibilmente impegnati a taglio. Le unioni chiodate hanno rappresentato per il passato uno dei metodi maggiormente impiegati. 
Tali unioni, oggi poco utilizzate, sono state sostituite dalle unioni bullonate e dalle saldature.

Anomalie riscontrabili

Allentamento delle chiodature rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazione dei fori delle lamiere, predisposti per le unioni, dovute alla variazione delle azioni esterne sulla struttura  e/o ad 
errori progettuali e/o costruttivi.

Rifollamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Rifollamento
Strappamento
Tranciamento

Resistenza alla
corrosione
Resistenza
meccanica (unioni)

Ogni 2 anni

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra parti e
verifica della giusta tenuta di serraggio.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 2 anni

Ripristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi.
Sostituzione di eventuali elementi corrosi o
degradati con altri di analoghe caratteristiche.

Perni di acciaio

1.16.15Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:

Si tratta di elementi di giunzione tra elementi in acciaio. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a 
secondo dell'impiego. I perni delle cerniere sono sollecitati a taglio e flessione.

Anomalie riscontrabili
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Allentamento delle chiodature rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Deformazione dei fori delle lamiere, predisposti per le unioni, dovute alla variazione delle azioni esterne sulla struttura  e/o ad 
errori progettuali e/o costruttivi.

Rifollamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

Strappamento

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

Tranciamento

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Rifollamento
Strappamento
Tranciamento

Resistenza alla
corrosione
Resistenza
meccanica (unioni)

Ogni 2 anni

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra parti e
verifica della giusta tenuta di serraggio.
Per la corretta messa in opera delle unioni
bullonate occorre fare 4 tipi di verifica:
- verifica di resistenza a taglio o a tranciamento;
- verifica della pressione del foro o a
rifollamento;
- verifica a rottura per trazione della piastra o a
strappamento;
- verifica a rottura per trazione dei fori o a
strappamento.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 2 anni

Ripristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi.
Sostituzione di eventuali elementi corrosi o
degradati con altri di analoghe caratteristiche.

Saldature in acciaio

1.16.16Elemento manutentivo:

Unioni per acciaio

1.16Unità Tecnologica:
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Le saldature sono collegamenti di parti solide che realizzano una continuità del materiale fra le parti che vengono unite. Le 
saldature, in genere, presuppongono la fusione delle parti che vengono unite. Attraverso le saldature viene garantita  anche la 
continuità delle caratteristiche dei materiali delle parti unite. Esse si basano sul riscaldamento degli elementi da unire (definiti 
pezzi base) fino al raggiungimento del rammollimento e/o la fusione per ottenere il collegamento delle parti con o senza materiale 
d'apporto che fondendo forma un cordone di saldatura.
Tra le principali unioni saldate:
- a piena penetrazione;
- a parziale penetrazione;
- unioni realizzate con cordoni d’angolo.
Tra le principali tecniche di saldature si elencano:
- saldatura a filo continuo (mig-mag);
- saldatura per fusione (tig);
- saldatura con elettrodo rivestito;
- saldatura a fiamma ossiacetilenica;
- saldatura in arco sommerso;
- saldatura narrow-gap;
- saldatura a resistenza;
- saldatura a punti;
- saldatura a rilievi;
- saldatura a rulli;
- saldatura per scintillio;
- saldatura a plasma;
- saldatura laser;
- saldatura per attrito.

Requisiti e prestazioni

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI EN 1418; 
UNI EN 473; UNI EN ISO 4063; UNI EN ISO 14555; UNI EN 287-1; UNI EN ISO 17635; UNI EN ISO 
5817; UNI EN ISO 9692-1; UNI EN 1011-1/2; UNI EN ISO 15614-1.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Garantire l'esecuzione delle unioni saldate con procedure normate e certificate per assicurare la resistenza e 
l'efficienza sotto l'azione delle sollecitazioni di progetto (carichi, forze sismiche, ecc.). Gli elementi delle 
unioni saldate devono garantire resistenza meccanica alle sollecitazioni ad essi trasmessi durante il ciclo di 
vita. Le prestazioni devono essere verificate in sede di collaudo e successivamente con ispezioni periodiche.

Prestazioni:

StabilitàClasse requisito:

Certificazione per saldature

Anomalie riscontrabili

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione. 

Cricca

Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Interruzione

Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

Rottura
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Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Corrosione
Interruzione
Rottura
Cricca

Resistenza alla
corrosione
Resistenza
meccanica (unioni)

Ogni anno
Controllo generale

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Ripristino
Rimozione della saldatura difettosa e
realizzazione di una nuova.

Edile
Quando
necessita

Rimozione ossidazioni
Rimozione di eventuali ossidazioni che
interessano le saldature.

Pareti esterne

2.1.1Unità tecnologica:

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso 
rispetto all'esterno.

Requisiti e prestazioni

Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 
7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-2-1/2; UNI 10349; UNI EN ISO 13788; UNI 
10351; UNI 10355; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 6946; UNI 
EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211; UNI/TS 11300-1/2.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate. In ogni caso i livelli minimi variano in funzione dello stato fisico degli elementi  e delle 
relative caratteristiche termiche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate e si valutano attraverso 
calcoli e prove di laboratorio in condizioni diverse e con cicli successivi di condensazione ed evaporazione. 
In particolare si prende come riferimento la norma tecnica.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

(Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

La temperatura superficiale dovrà risultare maggiore dei valori di temperatura di condensazione del vapor 
d'acqua presente nell'aria nelle condizioni di umidità relativa e di temperatura dell'aria stabilite in progetto.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

(Attitudine al) controllo della condensazione superficiale
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Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; D.M. 
Sanità 5.7.1975; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; C.E.R. Quaderno del Segretariato Generale n. 2, 
1983; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-1/2; UNI 10349; UNI/TS 11300-
1/2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790.

Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 
7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-1/2; UNI 10349; 
UNI/TS 11300-1/2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni relative all'inerzia termica di una parete sono valutabili: 
- attraverso il calcolo dei fattori di smorzamento e sfasamento;
- attraverso prove di laboratorio;
- attraverso metodi diversi (camera calda calibrata, misure con termoflussimetri, ecc.).
L'inerzia termica esprime l'attitudine di un elemento costruttivo ad accumulare il calore e a rimetterlo 
successivamente in corrispondenza di una variazione di temperatura.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

(Attitudine al) controllo dell'inerzia termica

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 29.12.2000, n. 422; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; C.M. Sanità 22.6.1983, n. 57; 
C.M. Sanità 10.7.1986, n. 45; UNI 8290-2; ASHRAE Standard 62-1981 (Norma nazionale americana sulla 
qualità dell'aria ambiente); NFX 10702; DIN 50055.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assenza di emissione di sostanze tossiche o nocive (in particolare gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni, 
ecc.), né in condizioni normali, né sotto l'azione di temperature elevate, né per impregnazione d'acqua (e 
comunque nelle condizioni di esercizio previste in progetto). Assenza di emissioni di composti chimici 
organici, come formaldeide, né la diffusione di fibre di vetro. Durante la combustione i materiali non 
devono dar luogo a fumi tossici o nocivi alla salute.

Prestazioni:

Protezione da agenti chimici e organiciClasse requisito:

Assenza di emissioni di sostanze nocive

UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8326; UNI 10879; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e anche in base alle indicazioni dei fornitori e alle 
schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi anche mediante mezzi e 
dispositivi di fissaggio e consentire l'attrezzabilità. E' importante inoltre la conoscenza da parte degli utenti 
delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove non praticare fori o manomissioni.

Prestazioni:

Funzionalità di usoClasse requisito:

Attrezzabilità (pareti esterne)
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Legge Quadro 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 1.3.1991; D.P.C.M. 14.11.1997; D.P.C.M. 5.12.1997; C.M. 
Lavori Pubblici 30.4.1966, n. 1769; Linee Guide Regionali; Regolamenti Comunali; UNI 8290-2; UNI EN 
771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 12354-1/3/4/6; UNI EN ISO 140-4/5/7; UNI EN ISO 10140-1/2/3/4/5; UNI EN 
ISO 717-1; UNI EN ISO 3382-2; UNI 11173.

Riferimenti normativi:

 I livelli  minimi (almeno pari o superiori a 40dB) variano in funzione del materiale, della tipologia e dall' 
attività svolta nonchè dalla classe di destinazione d'uso del territorio come stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni di un elemento costruttivo, ai fini dell'isolamento acustico ai rumori esterni, possono essere 
valutate facendo riferimento all'indice del potere fonoisolante che essa possiede. Le grandezze che 
caratterizzano i requisiti acustici e le modalità di determinazione sono normate in funzione della tipologia 
dell'attività svolta e delle destinazioni d'uso del territorio.

Prestazioni:

AcusticiClasse requisito:

Isolamento acustico

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 
30.5.2008, n. 115; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 7745; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 
8369-2; UNI 8804; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-2-1; UNI 10349; UNI/TS 11300-1/2; UNI 
EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi stabiliti in progetto ai fini del contenimento delle dispersioni di calore - pur non stabilendo 
specifici limiti prestazionali per i singoli elementi -  devono essere tali da concorrere a contenere il 
coefficiente volumico di dispersione globale di un intero edificio e dei singoli locali nei limiti previsti dalle 
leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni relative all'isolamento termico degli elementi sono valutabili attraverso calcoli normati (UNI 
EN 12831), prove di laboratorio o metodi diversi (identificazione termografica delle zone diverse, misure 
con termoflussimetri e prove di tenuta all'aria).

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Isolamento termico

C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8012; UNI EN 1027; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le classi e le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione 
sottoposto a prova normata, riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla dimensione dei lati 
apribilii.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

Permeabilità all'aria

Prestazioni:

Protezione incendioClasse requisito:

Reazione al fuoco
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D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 
30.11.1983; D.M. Interno 26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 
10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007;  
UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; UNI 9177; 
UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1/2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN 
ISO 13943.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi di reazione al fuoco dei materiali in funzione dell'utilizzo, delle attività svolte e del carico 
d'incendio sono stabiliti nel progetto secondo le modalità specificate nelle norme tecniche. Le prestazioni di 
reazione al fuoco dei materiali devono essere certificate. Per la classificazione di reazione al fuoco dei 
materiali, si fa riferimento al DM 26.6.84. 

Livello minimo della prestazione:

La determinazione della reazione al fuoco de i materiali viene effettuata su basi sperimentali, mediante 
prove su campioni in laboratorio, secondo modalità normate. In relazione a tali prove i materiali sono 
assegnati alle classi: 0 - 1 - 2 - 3 - 4 - 5 con l'aumentare della loro partecipazione alla combustione, a partire 
da quelli di classe 0 che risultano non combustibili. La reazione al fuoco dei materiali deve essere 
documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità” alle norme tecniche.

UNI 7959; UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI 10820; UNI EN ISO 
10545-2.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di aspetto e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le superfici non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, difetti superficiali, 
ecc. e garantire l'efficienza funzionale. La finitura superficiale dovrà risultare omogenea e planare.

Prestazioni:

FunzionalitàClasse requisito:

Regolarità delle finiture

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 10820; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175; ISO 
1431; ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici presenti in ambiente, le proprie caratteristiche 
funzionali.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (pareti esterne)

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione di materiali,  prodotti utilizzati, classi 
di rischio  (UNI EN 335-1), situazioni generali di servizio, esposizione a umidificazione e  tipo di agente 
biologico.

Livello minimo della prestazione:

Impedire la crescita di funghi, insetti, muffe o altri organismi e dovranno conservare nel tempo le proprie 
caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Eventuale trattamento con prodotti protettivi 
idonei

Prestazioni:

Resistenza ad agenti biologiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti agressivi biologici (pareti e rivestimenti)
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UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8864; UNI 8940; UNI 
8976; UNI 9090; UNI 9092-2; UNI EN 117; UNI EN 118; UNI EN 212; UNI EN 335-1/2; UNI EN 771-
1/2/3/4/5/6; UNI EN 1001-1.

Riferimenti normativi:

UNI 7959; UNI 8201; UNI 8290-2; UNI 9269 P; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI ISO 7892.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di urti anche originati dalla caduta di oggetti. Non devono 
manifestare segni di rottura e/o deterioramenti delle finiture che possono costituire pericolo per l'utenza.

Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza agli urti (pareti e rivestimenti)

UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8326; UNI 10879; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e anche in base alle indicazioni dei fornitori e alle 
schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi anche mediante mezzi e 
dispositivi di fissaggio e consentire l'attrezzabilità. E' importante inoltre la conoscenza da parte degli utenti 
delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove non praticare fori o manomissioni.

Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza a carichi sospesi (pareti esterne)

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 
30.11.1983; D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 
15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; C.M. Interno 15.2.2008, 
n. 1968; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; UNI 9177; UNI 
9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1991 1-2; UNI EN 1992 1-2; UNI EN 1993 1-2; UNI EN 1994 
1-2; UNI EN 1995 1-2; UNI EN 1996 1-2; UNI EN 1999 1-2; UNI EN 1363-1/2; UNI EN ISO 1182; UNI 
CEI EN ISO 13943.

Riferimenti normativi:

Gli elementi delle strutture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 
determinabile in funzione delle attività e del carico d'incendio stabilito nel progetto e secondo le modalità 
specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi delle strutture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 
determinabile in funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.

Prestazioni:

Protezione incendioClasse requisito:

Resistenza al fuoco (pareti esterne)

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza al gelo (pareti e rivestimenti)
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UNI EN 12350-7; UNI 7087; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 
771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 934-1; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; UNI EN ISO 10545-12; 
ICITE UEAtc (Direttive comuni - Facciate leggere); ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici); 
ICITE UEAtc (Direttive comuni - Sistemi di isolamento esterno con intonaco sottile su isolante).

Riferimenti normativi:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio normate.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In 
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; 
UNI EN 1991; UNI 7959; UNI EN 12211; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.

Riferimenti normativi:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità, durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e 
norme tecniche vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità,  durata e funzionalità nel tempo 
senza compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza al vento (pareti esterne e rivestimenti)

UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8981-6; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 2812-2; UNI 
EN ISO 175; ICITE UEAtc.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano con i materiali  in funzione delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

I materiali e tecniche di posa degli elementi atti a conservare nel tempo le proprie caratteristiche chimico-
fisiche e funzionali se poste a contatto con acqua.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza all'acqua (pareti esterne)

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica (pareti)
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C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8290-2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 1027; UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate. In particolare è 
necessario che tutte le giunzioni di elementi disomogenei assicurino la tenuta all'acqua e permettano un 
veloce allontanamento dell'acqua.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

Tenuta all'acqua (pareti)

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Murature intonacate2.1.1.5

Murature intonacate

2.1.1.5Elemento manutentivo:

Pareti esterne

2.1.1Unità Tecnologica:

Ripristino dello strato protettivo mediante l'impiego di prodotti chimici che non vadano ad alterare le caratteristiche cromatiche 
degli elementi.

Requisiti e prestazioni

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare non minore di:
- 30 N/mm2 nella direzione dei fori;
- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori;
per i blocchi di cui alla categoria a2), e di:
- 15 N/mm2 nella direzione dei fori;
- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori;
per i blocchi di cui alla categoria a1).
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di:
- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2);
- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1).
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti perimetrali si rimanda 
comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica (pareti in laterizio intonacato)

Anomalie riscontrabili

Alveolizzazione
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Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con 
andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Alveolizzazione

Formazione di bolle d'aria nella fase del getto con conseguente alterazione superficiale del calcestruzzo e relativa comparsa e 
distribuzione di fori con dimensione irregolare.

Bolle d'aria

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

Cavillature superficiali

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

Crosta

Alterazione cromatica della superficie.

Decolorazione

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 
superficie del rivestimento.

Deposito superficiale

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto.

Fessurazioni

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

Macchie e graffiti

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. 
La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Patina biologica

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione
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Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

Scheggiature

Manutenzioni eseguibili dall'utente

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile

Alveolizzazione
Cavillature
superficiali
Crosta
Decolorazione
Deposito
superficiale
Disgregazione
Distacco
Efflorescenze
Erosione
superficiale
Esfoliazione
Macchie e graffiti
Mancanza
Patina biologica
Polverizzazione
Presenza di
vegetazione
Rigonfiamento
Scheggiature

Regolarità delle
finiture

Ogni 6 mesi

Controllo facciata
Controllo della facciata e delle parti a vista.
Controllo di eventuali anomalie.

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile

Disgregazione
Distacco
Erosione
superficiale
Fessurazioni
Mancanza
Polverizzazione
Scheggiature

Permeabilità all'aria
Regolarità delle
finiture
Resistenza agli
agenti aggressivi
chimici (pareti
esterne)
Resistenza agli
agenti agressivi
biologici (pareti e
rivestimenti)
Resistenza agli urti
(pareti e
rivestimenti)
Resistenza a carichi
sospesi (pareti
esterne)
Resistenza
meccanica (pareti)
Tenuta all'acqua
(pareti)

Ogni 6 mesi

Controllo zone esposte
Controllare mediante metodi non distruttivi (colpi
di martello sull'intonaco) le zone esposte
all'intemperie al fine di localizzare eventuali
distacchi e/o altre anomalie.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 10 anni
Ripristino intonaco
Rimozione delle parti ammalorate e conseguente
ripresa dell'intonaco.

Rivestimenti esterni

2.1.3Unità tecnologica:

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di 
proteggere il sistema di chiusura dalle sollecitazioni esterne degli edifici e dagli agenti atmosferici nonché di 
assicurargli un aspetto uniforme ed ornamentale.

Requisiti e prestazioni

Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 
7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-2-1/2; UNI 10349; UNI EN ISO 13788; UNI 
10351; UNI 10355; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 6946; UNI 
EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211; UNI/TS 11300-1/2.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate. In ogni caso i livelli minimi variano in funzione dello stato fisico degli elementi  e delle 
relative caratteristiche termiche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate e si valutano attraverso 
calcoli e prove di laboratorio in condizioni diverse e con cicli successivi di condensazione ed evaporazione. 
In particolare si prende come riferimento la norma tecnica.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

(Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 
7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-1/2; UNI 10349; 
UNI/TS 11300-1/2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni relative all'inerzia termica di una parete sono valutabili: 
- attraverso il calcolo dei fattori di smorzamento e sfasamento;
- attraverso prove di laboratorio;
- attraverso metodi diversi (camera calda calibrata, misure con termoflussimetri, ecc.).
L'inerzia termica esprime l'attitudine di un elemento costruttivo ad accumulare il calore e a rimetterlo 
successivamente in corrispondenza di una variazione di temperatura.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

(Attitudine al) controllo dell'inerzia termica

Protezione da agenti chimici e organiciClasse requisito:

Assenza di emissioni di sostanze nocive
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D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 29.12.2000, n. 422; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; C.M. Sanità 22.6.1983, n. 57; 
C.M. Sanità 10.7.1986, n. 45; UNI 8290-2; ASHRAE Standard 62-1981 (Norma nazionale americana sulla 
qualità dell'aria ambiente); NFX 10702; DIN 50055.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assenza di emissione di sostanze tossiche o nocive (in particolare gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni, 
ecc.), né in condizioni normali, né sotto l'azione di temperature elevate, né per impregnazione d'acqua (e 
comunque nelle condizioni di esercizio previste in progetto). Assenza di emissioni di composti chimici 
organici, come formaldeide, né la diffusione di fibre di vetro. Durante la combustione i materiali non 
devono dar luogo a fumi tossici o nocivi alla salute.

Prestazioni:

Legge Quadro 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 1.3.1991; D.P.C.M. 14.11.1997; D.P.C.M. 5.12.1997; C.M. 
Lavori Pubblici 30.4.1966, n. 1769; Linee Guide Regionali; Regolamenti Comunali; UNI 8290-2; UNI EN 
771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 12354-1/3/4/6; UNI EN ISO 140-4/5/7; UNI EN ISO 10140-1/2/3/4/5; UNI EN 
ISO 717-1; UNI EN ISO 3382-2; UNI 11173.

Riferimenti normativi:

 I livelli  minimi (almeno pari o superiori a 40dB) variano in funzione del materiale, della tipologia e dall' 
attività svolta nonchè dalla classe di destinazione d'uso del territorio come stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni di un elemento costruttivo, ai fini dell'isolamento acustico ai rumori esterni, possono essere 
valutate facendo riferimento all'indice del potere fonoisolante che essa possiede. Le grandezze che 
caratterizzano i requisiti acustici e le modalità di determinazione sono normate in funzione della tipologia 
dell'attività svolta e delle destinazioni d'uso del territorio.

Prestazioni:

AcusticiClasse requisito:

Isolamento acustico

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 
30.5.2008, n. 115; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 7745; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 
8369-2; UNI 8804; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-2-1; UNI 10349; UNI/TS 11300-1/2; UNI 
EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi stabiliti in progetto ai fini del contenimento delle dispersioni di calore - pur non stabilendo 
specifici limiti prestazionali per i singoli elementi -  devono essere tali da concorrere a contenere il 
coefficiente volumico di dispersione globale di un intero edificio e dei singoli locali nei limiti previsti dalle 
leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni relative all'isolamento termico degli elementi sono valutabili attraverso calcoli normati (UNI 
EN 12831), prove di laboratorio o metodi diversi (identificazione termografica delle zone diverse, misure 
con termoflussimetri e prove di tenuta all'aria).

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Isolamento termico

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

Permeabilità all'aria
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C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8012; UNI EN 1027; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le classi e le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione 
sottoposto a prova normata, riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla dimensione dei lati 
apribilii.

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 
30.11.1983; D.M. Interno 26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 
10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007;  
UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; UNI 9177; 
UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1/2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN 
ISO 13943.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi di reazione al fuoco dei materiali in funzione dell'utilizzo, delle attività svolte e del carico 
d'incendio sono stabiliti nel progetto secondo le modalità specificate nelle norme tecniche. Le prestazioni di 
reazione al fuoco dei materiali devono essere certificate. Per la classificazione di reazione al fuoco dei 
materiali, si fa riferimento al DM 26.6.84. 

Livello minimo della prestazione:

La determinazione della reazione al fuoco de i materiali viene effettuata su basi sperimentali, mediante 
prove su campioni in laboratorio, secondo modalità normate. In relazione a tali prove i materiali sono 
assegnati alle classi: 0 - 1 - 2 - 3 - 4 - 5 con l'aumentare della loro partecipazione alla combustione, a partire 
da quelli di classe 0 che risultano non combustibili. La reazione al fuoco dei materiali deve essere 
documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità” alle norme tecniche.

Prestazioni:

Protezione incendioClasse requisito:

Reazione al fuoco

UNI 7959; UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI 10820; UNI EN ISO 
10545-2.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di aspetto e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le superfici non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, difetti superficiali, 
ecc. e garantire l'efficienza funzionale. La finitura superficiale dovrà risultare omogenea e planare.

Prestazioni:

FunzionalitàClasse requisito:

Regolarità delle finiture

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici presenti in ambiente, le proprie caratteristiche 
funzionali.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (pareti esterne)
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D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 10820; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175; ISO 
1431; ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici.

UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8864; UNI 8940; UNI 
8976; UNI 9090; UNI 9092-2; UNI EN 117; UNI EN 118; UNI EN 212; UNI EN 335-1/2; UNI EN 771-
1/2/3/4/5/6; UNI EN 1001-1.

Riferimenti normativi:

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione di materiali,  prodotti utilizzati, classi 
di rischio  (UNI EN 335-1), situazioni generali di servizio, esposizione a umidificazione e  tipo di agente 
biologico.

Livello minimo della prestazione:

Impedire la crescita di funghi, insetti, muffe o altri organismi e dovranno conservare nel tempo le proprie 
caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Eventuale trattamento con prodotti protettivi 
idonei

Prestazioni:

Resistenza ad agenti biologiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti agressivi biologici (pareti e rivestimenti)

UNI 7959; UNI 8201; UNI 8290-2; UNI 9269 P; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI ISO 7892.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di urti anche originati dalla caduta di oggetti. Non devono 
manifestare segni di rottura e/o deterioramenti delle finiture che possono costituire pericolo per l'utenza.

Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza agli urti (pareti e rivestimenti)

UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8326; UNI 10879; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e anche in base alle indicazioni dei fornitori e alle 
schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi anche mediante mezzi e 
dispositivi di fissaggio e consentire l'attrezzabilità. E' importante inoltre la conoscenza da parte degli utenti 
delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove non praticare fori o manomissioni.

Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza a carichi sospesi (pareti esterne e rivestimenti)

Riferimenti normativi:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio normate.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In 
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza al gelo (pareti e rivestimenti)
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UNI EN 12350-7; UNI 7087; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 
771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 934-1; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; UNI EN ISO 10545-12; 
ICITE UEAtc (Direttive comuni - Facciate leggere); ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici); 
ICITE UEAtc (Direttive comuni - Sistemi di isolamento esterno con intonaco sottile su isolante).

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; 
UNI EN 1991; UNI 7959; UNI EN 12211; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.

Riferimenti normativi:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità, durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e 
norme tecniche vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità,  durata e funzionalità nel tempo 
senza compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza al vento (pareti esterne e rivestimenti)

Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 
8012; UNI 8290-2; UNI 10349; UNI 10351; UNI 10355; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 
6946; UNI EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

La temperatura superficiale dovrà risultare maggiore dei valori di temperatura di condensazione del vapor 
d'acqua presente nell'aria nelle condizioni di umidità relativa e di temperatura dell'aria stabilite in progetto.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

(Attitudine al) controllo della condensazione superficiale (rivestimenti)

UNI 8012; UNI 8290-2.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e anche in base alle indicazioni dei fornitori e alle 
schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi anche mediante mezzi e 
dispositivi di fissaggio e consentire l'attrezzabilità. E' importante inoltre la conoscenza da parte degli utenti 
delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove non praticare fori o manomissioni.

Prestazioni:

Funzionalità di usoClasse requisito:

Attrezzabilità (rivestimenti)

Prestazioni:

Protezione incendioClasse requisito:

Resistenza al fuoco (rivestimenti)
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UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN 1992; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN ISO 1182; ISO 834.

Riferimenti normativi:

Gli elementi delle strutture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 
determinabile in funzione delle attività e del carico d'incendio stabilito nel progetto e secondo le modalità 
specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi delle strutture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 
determinabile in funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.

UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8981-6; UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2; 
ICITE UEAtc.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano con i materiali  in funzione delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche e funzionali se sposte a contatto con acqua.
Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza all'acqua (rivestimenti)

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8012; UNI 
8290-2; UNI 8752; UNI 8759; UNI 8760; UNI 9154-1; UNI EN 235.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali. Le strutture 
tessili, dovranno essere realizzate con materiali tessili conformi alle norme vigenti e con idonea resistenza a 
strappo e a trazione.

Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica (rivestimenti)

C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 12208; UNI EN 
12210.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate.
Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

Tenuta all'acqua (rivestimenti)

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Tinteggiature e decorazioni2.1.3.7

Intonacatura2.1.3.8

2.1.3.7Elemento manutentivo:
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Tinteggiature e decorazioni

Rivestimenti esterni

2.1.3Unità Tecnologica:

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli 
ambienti esterni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli 
ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acril viniliche (tempere); per le tipologie 
industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le decorazioni 
trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme 
varia a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati o gettati in opera, lapidei, gessi, 
laterizi, ecc.. Talvolta gli stessi casseri utilizzati per il getto di cls ne assumono forme e tipologie diverse tali da raggiungere aspetti 
decorativi nelle finiture.

Anomalie riscontrabili

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con 
andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Alveolizzazione

Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 
formazione di bolle d'aria al momento della posa.

Bolle d'aria

Sottile trama di fessure sulla superficie del rivestimento.

Cavillature superficiali

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

Crosta

Alterazione cromatica della superficie.

Decolorazione

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 
superficie del rivestimento.

Deposito superficiale

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Fessurazioni
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Presenza di rotture singole,  ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto.

Fessurazioni

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

Macchie e graffiti

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. 
La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Patina biologica

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma 
tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.

Pitting

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento.

Scheggiature

Rottura e distacco delle pellicole sottilissime di tinta.

Sfogliatura

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Assenza di emissioni
di sostanze nocive
Regolarità delle
finiture
Resistenza agli
agenti aggressivi
chimici (pareti
esterne)
Resistenza agli
agenti agressivi
biologici (pareti e
rivestimenti)

Ogni anno

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di conservazione delle
finiture e verifica del grado di usura delle parti in
vista in particolare di depositi sugli aggetti,
cornicioni, davanzali, ecc.. Controllare
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici.
Riscontro di eventuali anomalie (macchie,
disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco,
ecc.) e/o difetti di esecuzione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Ritinteggiatura e coloritura
Ritinteggiature delle superfici con nuove pitture
previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura
dei paramenti e preparazione del fondo
mediante applicazione, se necessario, di
prevernici fissanti. Le modalità di ritinteggiatura,
i prodotti, le attrezzature variano comunque in
funzione delle superfici e dei materiali
costituenti.

Edile
Quando
necessita

Sostituzione elementi decorativi degradati
Sostituzione degli elementi decorativi usurati o
rotti con altri analoghi o se non possibile
riparazione dei medesimi con tecniche
appropriate tali da non alterare gli aspetti
geometrici-cromatici delle superfici di facciata.
Sostituzione e verifica dei relativi ancoraggi.

Intonacatura

2.1.3.8Elemento manutentivo:

Rivestimenti esterni

2.1.3Unità Tecnologica:

Sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione, delle 
strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il 
rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce 
prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), 
da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti 
all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre 
strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, 
costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, 
rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione 
dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per esterni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro 
volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in 
intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato.

Anomalie riscontrabili

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con 
andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura.

Alveolizzazione

Attacco biologico di funghi, licheni, muffe o insetti con relativa formazione di macchie e depositi sugli strati superficiali.

Attacco biologico

Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 
formazione di bolle d'aria al momento della posa.

Bolle d'aria

Sottile trama di fessure sulla superficie del rivestimento.

Cavillature superficiali

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

Crosta

Decolorazione
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Alterazione cromatica della superficie.

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 
superficie del rivestimento.

Deposito superficiale

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo.

Esfoliazione

Presenza di rotture singole,  ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto.

Fessurazioni

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

Macchie e graffiti

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. 
La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Patina biologica

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma 
tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.

Pitting

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

Rigonfiamento

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento.

Scheggiature
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Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile

Decolorazione
Deposito
superficiale
Efflorescenze
Macchie e graffiti
Presenza di
vegetazione

Regolarità delle
finiture

Ogni anno

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di conservazione delle
finiture e verifica del grado di usura delle parti in
vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali
anomalie (bolle, screpolature, depositi,
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti
di esecuzione.

Edile

Decolorazione
Deposito
superficiale
Efflorescenze
Macchie e graffiti
Presenza di
vegetazione

Regolarità delle
finiture

Ogni anno

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di conservazione delle
finiture e verifica del grado di usura delle parti in
vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali
anomalie (bolle, screpolature, depositi,
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti
di esecuzione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Pulizia delle superfici
Pulizia della patina superficiale degradata
dell'intonaco mediante lavaggio ad acqua con
soluzioni adatte al tipo di rivestimento. Rimozioni
di macchie, graffiti o depositi superficiali
mediante l'impiego di tecniche con getto d'acqua
a pressione e/o con soluzioni chimiche
appropriate.

Edile
Quando
necessita

Sostituzione parti ammalorate
Sostituzione delle parti più soggette ad usura o
altre forme di degrado mediante l'asportazione
delle aree più degradate, pulizia delle parti
sottostanti mediante spazzolatura e preparazione
della base di sottofondo previo lavaggio. Ripresa
dell'area con materiali adeguati e/o comunque
simili all'intonaco originario ponendo particolare
attenzione a non alterare l'aspetto visivo
cromatico delle superfici.

Portoni

2.1.5Unità tecnologica:

I portoni hanno la funzione di razionalizzare l'utilizzazione degli spazi esterni con quelli interni in modo da 
regolare il passaggio di persone, merci, cose, ecc..

Requisiti e prestazioni

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) o manovre 
improvvise durante l'uso. Non devono manifestare segni di rottura e/o deterioramenti che possono costituire 
inefficienza e pericolo per l'utenza.

Prestazioni:

SicurezzaClasse requisito:

Resistenza agli urti e manovre improvvise (portoni)
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UNI 8201; UNI 9269 P.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano coi materiali e con le dimensioni, in funzione delle esigenze di aspetto e di 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

D.M. Interno 26.8.1992; UNI 8290-2; UNI 8894; UNI EN 1027; UNI EN 12208.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate. In particolare è 
necessario che tutte le giunzioni di elementi disomogenei assicurino la tenuta all'acqua e permettano un 
veloce allontanamento dell'acqua.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

Tenuta all'acqua (portoni)

UNI EN 1026.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano coi materiali e con le dimensioni, in funzione delle esigenze di resistenza e di 
funzionalità in esercixzio stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme 
tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Limitare il passaggio dell'aria se sottoposte a all'azione del vento o di pressioni d'aria.
Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Tenuta all'aria (portoni)

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Portoni a libro2.1.5.1

Portoni a libro

2.1.5.1Elemento manutentivo:

Portoni

2.1.5Unità Tecnologica:

Essi si contraddistinguono dalle modalità di ripiego ed accostabilità delle parti costituenti per regolare il 
passaggio di persone, merci, cose, ecc.. Possono essere costituiti da materiali diversi o accoppiati tra di loro 
(legno, alluminio, lamiera zincata, PVC, gomma, ecc.). Si possono distinguere: a libro con guida laterale, a 
libro con guida centrale e a fisarmonica.

Anomalie riscontrabili

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: 
tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a 
secondo delle condizioni.

Alterazione cromatica

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Corrosione
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Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro 
quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

Deformazione

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o 
senza distacco tra le parti.

Lesione

La non ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di 
registrazione periodica dei fissaggi.

Non ortogonalità

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Metalmeccanici
Deformazione
Non ortogonalità

Ogni 6 mesi

Controllo automatismi
Controllo periodico delle fasi di apertura-
chiusura. Verifica dell'efficienza dei motori
elettrici in relazione ai sistemi di comando a
chiave.

MetalmeccaniciNon ortogonalitàOgni 6 mesi

Controllo cerniere e guide di scorrimento
Controllo dell'efficienza di cerniere e guide di
scorrimento con verifica durante le fasi di
movimentazione delle parti. Controllare l'assenza
di depositi o detriti lungo le guide di scorrimento,
in grado di ostacolare e/o impedire le normali
movimentazioni.

Metalmeccanici
Alterazione
cromatica
Corrosione

Ogni anno

Controllo elementi a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di
integrità degli elementi in vista. Ricerca di
eventuali anomalie possibili causa di usura.

Metalmeccanici
Deformazione
Non ortogonalità

Ogni 6 mesi

Controllo organi apertura-chiusura
Controllo periodico degli organi di apertura e
chiusura con verifica delle fasi di
movimentazione e di perfetta aderenza delle
parti fisse con quelle mobili. Controllo dei
dispositivi di arresto e/o fermo delle parti al
cessare dell'alimentazione del motore. Controllo
dell'arresto automatico del gruppo di
azionamento nelle posizioni finali di apertura-
chiusura. Verifica dell'efficienza d'integrazione
con gli automatismi a distanza.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

MetalmeccaniciOgni 3 mesi

Ingrassaggio degli elementi di manovra
Pulizia ed ingrassaggio-grafitaggio degli elementi
di manovra (cerniere, guide, superfici di
scorrimento) con prodotti idonei e non residuosi.

MetalmeccaniciOgni 6 mesi

Revisione automatismi a distanza
Sostituzione delle batterie energetiche dai
telecomandi. Pulizia schermi barriere
fotoelettriche (proiettori e ricevitori).
Sostituzione di parti ed automatismi usurati e/o
difettosi.

MetalmeccaniciOgni 2 anni

Ripresa protezione elementi
Ripresa delle protezioni e delle coloriture
mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia delle
superfici ed applicazioni di prodotti idonei
(anticorrosivi, protettivi) al tipo di materiale ed
alle condizioni ambientali.
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Metalmeccanici
Quando
necessita

Sostituzione elementi usurati
Sostituzione degli elementi in vista, di parti
meccaniche ed organi di manovra usurati e/o
rotti con altri analoghi e con le stesse
caratteristiche.

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità tecnologica:

Le recinzioni sono strutture verticali aventi funzione di delimitare e chiudere le aree esterne di proprietà 
privata o di uso pubblico. Possono essere costituite da:
- recinzioni opache in muratura piena a faccia vista o intonacate;
- recinzioni costituite da base in muratura e cancellata in ferro;
- recinzione in rete a maglia sciolta con cordolo di base e/o bauletto;
- recinzioni in legno;
- recinzioni in siepi vegetali e/o con rete metallica.
I cancelli sono costituiti da insiemi di elementi mobili con funzione di apertura-chiusura e separazione di 
locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi funzionali. Gli elementi 
costituenti tradizionali possono essere in genere in ferro, legno, materie plastiche, ecc., inoltre, la struttura 
portante dei cancelli deve comunque essere poco deformabile e garantire un buon funzionamento degli 
organi di guida e di sicurezza. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando di 
apertura-chiusura.

Requisiti e prestazioni

D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 7961; UNI 8290-2; UNI EN 12445; UNI EN 12453; 
CEI 61-1; CEI 64-8.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano coi materiali e con le tecnologie, in funzione delle esigenze di uso e di funzionalità 
stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi disposizioni 
legislative di recepimento delle Direttive comunitarie.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare i requisiti di sicurezza degli elementi e delle macchine nonché il corretto uso e funzoinamento 
per scongiurare ogni pericolo per l'utenza. 

Prestazioni:

SicurezzaClasse requisito:

Sicurezza contro gli infortuni (recinzioni cancelli)

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) o manovre 
improvvise durante l'uso. Non devono manifestare segni di rottura e/o deterioramenti che possono costituire 
inefficienza e pericolo per l'utenza.

Prestazioni:

SicurezzaClasse requisito:

Resistenza agli urti e manovre improvvise (recinzioni cancelli)
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Legge 29.12.2000, n. 422; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 7961; UNI 8290-2; UNI EN 12445; UNI EN 12453; 
CEI 61-1; CEI 64-8.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano coi materiali e con le dimensioni, in funzione delle esigenze di aspetto e di 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Cancelli in ferro2.1.7.3

Cancelli in legno2.1.7.4

Recinzioni in elementi prefabbricati2.1.7.7

Recinzioni in ferro2.1.7.8

Recinzioni in legno2.1.7.9

Staccionate2.1.7.11

Cancelli in ferro

2.1.7.3Elemento manutentivo:

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità Tecnologica:

Sono costituiti da insiemi di elementi mobili realizzati in materiale metallico con funzione di apertura-
chiusura e separazione di locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri 
sistemi funzionali. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando di apertura-
chiusura.

Anomalie riscontrabili

Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Corrosione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere.

Deformazione

La non ortogonalità delle parti mobili rispetto a quelle fisse dovuta generalmente per usura eccessiva e/o 
per mancanza di registrazione periodica delle parti.

Non ortogonalità

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Metalmeccanici
Corrosione
Deformazione

Sicurezza contro gli
infortuni (recinzioni
cancelli)

Ogni anno

Controllo elementi a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di
integrità degli elementi in vista. Ricerca di
eventuali anomalie e/o causa di usura.

MetalmeccaniciNon ortogonalità
Resistenza agli urti e
manovre improvvise
(recinzioni cancelli)

Ogni 4 mesi

Controllo organi apertura-chiusura
Controllo periodico degli organi di apertura e
chiusura con verifica delle fasi di movimentazioni
e di perfetta aderenza delle parti fisse con quelle
mobili. Controllo dei dispositivi di arresto e/o
fermo del cancello al cessare dell'alimentazione
del motore. Controllo dell'arresto automatico del
gruppo di azionamento nelle posizioni finali di
apertura-chiusura. Verifica dell'efficienza
d'integrazione con gli automatismi a distanza.
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

MetalmeccaniciOgni 2 mesi

Ingrassaggio degli elementi di manovra
Pulizia ed ingrassaggio-grafitaggio degli elementi
di manovra (cerniere, guide, superfici di
scorrimento) con prodotti idonei e non residuosi.

MetalmeccaniciOgni 6 anni

Ripresa protezione elementi
Ripresa delle protezioni e delle coloriture
mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia delle
superfici ed applicazioni di prodotti idonei
(anticorrosivi, protettivi) al tipo di materiale ed
alle condizioni ambientali.

Metalmeccanici
Quando
necessita

Sostituzione elementi usurati
Sostituzione degli elementi in vista e delle parti
meccaniche e/o organi di manovra usurati e/o
rotti con altri analoghi e con le stesse
caratteristiche.

Cancelli in legno

2.1.7.4Elemento manutentivo:

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità Tecnologica:

Sono costituiti da insiemi di elementi mobili realizzati in legno con funzione di apertura-chiusura e 
separazione di locali o aree e di controllo degli accessi legati al sistema edilizio e/o ad altri sistemi 
funzionali. In genere sono legati ad automatismi di controllo a distanza del comando di apertura-chiusura.

Anomalie riscontrabili

Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità e rigetto degli strati di pittura.

Azzurratura

Alterazione cromatica della superficie.

Decolorazione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere.

Deformazione

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulenti dovuta ad eccesso di umidità.

Infracidamento

La non ortogonalità delle parti mobili rispetto a quelle fisse dovuta generalmente per usura eccessiva e/o 
per mancanza di registrazione periodica delle parti.

Non ortogonalità

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Metalmeccanici

Azzurratura
Decolorazione
Infracidamento
Deformazione

Sicurezza contro gli
infortuni (recinzioni
cancelli)

Ogni anno

Controllo elementi a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di
integrità  degli elementi in vista. Ricerca di
eventuali anomalie e/o causa di usura.
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

MetalmeccaniciNon ortogonalitàOgni 4 mesi

Controllo organi apertura-chiusura
Controllo periodico degli organi di apertura e
chiusura con verifica delle fasi di movimentazioni
e di perfetta aderenza delle parti fisse con quelle
mobili. Controllo dei dispositivi di arresto e/o
fermo del cancello al cessare dell'alimentazione
del motore. Controllo dell'arresto automatico del
gruppo di azionamento nelle posizioni finali di
apertura-chiusura. Verifica dell'efficienza
d'integrazione con gli automatismi a distanza.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

MetalmeccaniciOgni 2 mesi

Ingrassaggio degli elementi di manovra
Pulizia ed ingrassaggio-grafitaggio degli elementi
di manovra (cerniere, guide, superfici di
scorrimento) con prodotti idonei e non residuosi.

MetalmeccaniciOgni 2 anni

Ripresa protezione elementi
Ripresa delle protezioni e delle coloriture
mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia delle
superfici ed applicazioni di prodotti idonei al tipo
di materiale ed alle condizioni ambientali.

Metalmeccanici
Ogni
settimana

Sostituzione elementi usurati
Sostituzione degli elementi in vista e delle parti
meccaniche e/o organi di manovra usurati e/o
rotti con altri analoghi e con le stesse
caratteristiche.

Recinzioni in elementi prefabbricati

2.1.7.7Elemento manutentivo:

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità Tecnologica:

Si tratta di strutture verticali con elementi prefabbricati in cls realizzati, in forme diverse, da elementi 
ripetuti con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico.

Anomalie riscontrabili

Alterazione cromatica della superficie.

Decolorazione

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco 
aderente alla superficie del rivestimento.

Deposito superficiale

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 
elementi prefabbricati dalla loro sede.

Distacco

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di 
degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione 
(cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause 
antropiche).

Erosione superficiale

Fessurazioni
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Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonali o parallele all'armatura che possono interessare l'intero 
spessore del manufatto.

Fessurazioni

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

Perdita di materiale

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superfici.

Presenza di vegetazione

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Metalmeccanici

Fessurazioni
Erosione
superficiale
Distacco

Sicurezza contro gli
infortuni (recinzioni
cancelli)

Ogni 3 anni

Controllo elementi a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di
integrità degli elementi in vista. Ricerca di
eventuali anomalie causa di usura.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Metalmeccanici
Quando
necessita

Sostituzione elementi usurati
Sostituzione degli elementi in vista di recinzioni,
usurati e/o rotti, con altri analoghi e con le
stesse caratteristiche.

Recinzioni in ferro

2.1.7.8Elemento manutentivo:

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità Tecnologica:

Si tratta di strutture verticali con elementi in ferro con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso 
pubblico.

Anomalie riscontrabili

Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Corrosione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere.

Deformazione

Caduta e perdita di parti o maglie metalliche.

Mancanza

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Metalmeccanici
Corrosione
Deformazione
Mancanza

Sicurezza contro gli
infortuni (recinzioni
cancelli)

Ogni anno

Controllo elementi a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di
integrità degli elementi in vista. Ricerca di
eventuali anomalie causa di usura.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

MetalmeccaniciOgni 6 anni

Ripresa protezione elementi
Ripresa delle protezioni, dei rivestimenti e delle
coloriture mediante rimozione dei vecchi strati,
pulizia delle superfici ed applicazioni di prodotti
idonei (anticorrosivi, protettivi) al tipo di
materiale ed alle condizioni ambientali.

Metalmeccanici
Quando
necessita

Sostituzione elementi usurati
Sostituzione degli elementi in vista di recinzioni
usurati e/o rotti con altri analoghi e con le stesse
caratteristiche.

Recinzioni in legno

2.1.7.9Elemento manutentivo:

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità Tecnologica:

Si tratta di strutture verticali con elementi in legno con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di 
uso pubblico. 

Anomalie riscontrabili

Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità e rigetto degli strati di pittura.

Azzurratura

Alterazione cromatica della superficie.

Decolorazione

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di cancelli e barriere.

Deformazione

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulenti dovuta ad eccesso di umidità.

Infracidamento

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Metalmeccanici

Azzurratura
Decolorazione
Deformazione
Infracidamento

Sicurezza contro gli
infortuni (recinzioni
cancelli)

Ogni anno

Controllo elementi a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di
integrità degli elementi in vista. Ricerca di
eventuali anomalie causa di usura.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

MetalmeccaniciOgni 2 anni

Ripresa protezione elementi
Ripresa delle protezioni, dei rivestimenti e delle
coloriture mediante rimozione dei vecchi strati,
pulizia delle superfici ed applicazioni di prodotti
idonei al tipo di materiale ed alle condizioni
ambientali.

Metalmeccanici
Quando
necessita

Sostituzione elementi usurati
Sostituzione degli elementi in vista di recinzioni
usurati e/o rotti con altri analoghi e con le stesse
caratteristiche.
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Staccionate

2.1.7.11Elemento manutentivo:

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità Tecnologica:

Si tratta di strutture in legno, con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o di uso pubblico, 
generalmente in essenza di pino o castagno, realizzate con pali (decorticati) a Croce di Sant'Andrea, di diametro di circa 10-12 cm, 
costituite da corrimano e diagonali montati ad interasse di circa 1,5-2,00 m con altezza fuori terra di circa 1 m, assemblati con 
ferramenta in acciaio zincato e ancorati su plinti di fondazione.

Anomalie riscontrabili

Corrosione degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente 
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

Corrosione

Degradazione che si manifesta con la perdita di consistenza delle parti per eccesso di umidità. In particolare 
sono interessate le zone più esposte agli agenti atmosferici.

Infracidamento

Perdita di parti costituenti con relativo indebolimento della stabilità delle strutture.

Mancanza

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Metalmeccanici
Corrosione
Infracidamento
Mancanza

Sicurezza contro gli
infortuni (recinzioni
cancelli)

Ogni anno

Controllo elementi a vista
Controllo degli elementi in vista finalizzato alla
ricerca di eventuali anomalie causa di usura.
Verifica degli elementi di assemblaggio e della
stabilità delle staccionate.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Metalmeccanici
Quando
necessita

Sostituzione elementi
Sostituzione degli elementi usurati con altri
analoghi e con le stesse caratteristiche.

Controsoffitti

2.2.4Unità tecnologica:

I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente fissati al solaio o 
appesi ad esso tramite elementi di sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la definizione morfologica degli ambienti 
attraverso la possibilità di progettare altezze e volumi e talvolta di nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da 
contribuire all'isolamento acustico degli ambienti. Gli strati funzionali dei controsoffitti possono essere composti da vari elementi i 
materiali diversi quali:
- pannelli (fibra, fibra a matrice cementizia, fibra minerale ceramizzato, fibra rinforzato, gesso, gesso fibrorinforzato,  gesso 
rivestito, profilati in lamierino d'acciaio, stampati in alluminio, legno, PVC);
- doghe (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio);
- lamellari (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio, lastre metalliche);
- grigliati (elementi di acciaio, elementi di alluminio, elementi di legno, stampati di resine plastiche e simili);
- cassettoni (legno). Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili, chiusi ispezionabili e aperti.

Requisiti e prestazioni
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Legge Quadro 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 1.3.1991; D.P.C.M. 14.11.1997; D.P.C.M. 5.12.1997; C.M. Lavori Pubblici 30.4.1966, 
n. 1769; Linee Guide Regionali; Regolamenti Comunali; UNI 8290-2; UNI EN ISO 140-4/5/7; UNI EN ISO 10140-1/2/3/4/5.

Riferimenti normativi:

 I livelli  minimi (almeno pari o superiori a 40dB) variano in funzione del materiale, della tipologia e dall' 
attività svolta nonchè dalla classe di destinazione d'uso del territorio come stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni di un elemento costruttivo, ai fini dell'isolamento acustico ai rumori esterni, possono essere valutate facendo 
riferimento all'indice del potere fonoisolante che essa possiede. Le grandezze che caratterizzano i requisiti acustici e le modalità di 
determinazione sono normate in funzione della tipologia dell'attività svolta e delle destinazioni d'uso del territorio.

Prestazioni:

AcusticiClasse requisito:

Isolamento acustico (controsoffitti)

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; C.M. 
Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi stabiliti in progetto ai fini del contenimento delle dispersioni di calore - pur non stabilendo 
specifici limiti prestazionali per i singoli elementi -  devono essere tali da concorrere a contenere il 
coefficiente volumico di dispersione globale di un intero edificio e dei singoli locali nei limiti previsti dalle 
leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni relative all'isolamento termico degli elementi sono valutabili attraverso calcoli normati, prove di laboratorio o metodi 
diversi (identificazione termografica delle zone diverse, misure con termoflussimetri e prove di tenuta all'aria).
Le prestazioni relative all'isolamento termico dei controsoffitti variano, oltre che dalle condizioni ambientali, in funzione dei tipi di 
rivestimenti, e degli spessori dei materiali. Si prendono in considerazione tipi di controsoffitti con una resistenza termica che varia 
da 0,50 - a 1,55 m2 K/W.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Isolamento termico

UNI EN 312.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Collocazione degli elementi in modo da consentire l'ispezione e controllo dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed 
elementi soggetti a guasti. Dopo l'intervento gli elementi devono mantenere l'efficienza e le caratteristiche delle prestazioni iniziali.
I controsoffitti dovranno essere ispezionabili, almeno in parte, nella misura min del 10% della superficie utilizzata. In particolare 
essere sempre ispezionabili lungo gli attraversamenti di impianti tecnologici.

Prestazioni:

ManutenibilitàClasse requisito:

Ispezionabilità (controsoffitti)

La determinazione della reazione al fuoco de i materiali viene effettuata su basi sperimentali, mediante prove su campioni in 
laboratorio, secondo modalità normate. In relazione a tali prove i materiali sono assegnati alle classi: 0 - 1 - 2 - 3 - 4 - 5 con 
l'aumentare della loro partecipazione alla combustione, a partire da quelli di classe 0 che risultano non combustibili.
Le proprietà di reazione al fuoco dei materiali devono essere documentate mediante "marchio di conformità" riportante: nome del 
produttore; anno di produzione; classe di reazione al fuoco; omologazione del Ministero dell'Interno o "dichiarazione di 
conformità" riferita al documento in cui il produttore attesta la conformità del materiale in riferimento alle prescrizione di legge.

Prestazioni:

Protezione incendioClasse requisito:

Reazione al fuoco (controsoffitti)
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D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 
16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI EN ISO 1182.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi di reazione al fuoco dei materiali in funzione dell'utilizzo, delle attività svolte e del carico 
d'incendio sono stabiliti nel progetto secondo le modalità specificate nelle norme tecniche. Le prestazioni di 
reazione al fuoco dei materiali devono essere certificate. Per la classificazione di reazione al fuoco dei 
materiali, si fa riferimento al DM 26.6.84. 

Livello minimo della prestazione:

UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8326; UNI 10879; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e anche in base alle indicazioni dei fornitori e alle 
schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi anche mediante mezzi e 
dispositivi di fissaggio e consentire l'attrezzabilità. E' importante inoltre la conoscenza da parte degli utenti 
delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove non praticare fori o manomissioni.

Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza a carichi sospesi (pareti interne e rivestimenti)

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 
16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN 1991 1-2; UNI EN 1992 1-2; UNI EN 
1993 1-2; UNI EN 1994 1-2; UNI EN 1995 1-2; UNI EN 1996 1-2; UNI EN 1999 1-2; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI 
EN ISO 1182.

Riferimenti normativi:

Gli elementi delle strutture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 
determinabile in funzione delle attività e del carico d'incendio stabilito nel progetto e secondo le modalità 
specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi delle strutture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in funzione del 
carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.
Gli elementi costituenti i controsoffitti devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007.
In particolare gli elementi costituenti i controsoffitti, sia dei vani scala o ascensore che dei ridativi filtri a prova di fumo, devono 
avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale la copertura conserva stabilità, tenuta 
alla fiamma e ai fumi e isolamento termico:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.

Prestazioni:

Protezione incendioClasse requisito:

Resistenza al fuoco (controsoffitti)

Livello minimo della prestazione:

Le superfici non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, difetti superficiali, 
ecc. e garantire l'efficienza funzionale. La finitura superficiale dovrà risultare omogenea e planare.

Prestazioni:

FunzionalitàClasse requisito:

Regolarità delle finiture
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UNI 7823; UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI EN 1245; UNI EN ISO 10545-2; ICITE UEAtc 
(Direttive Comuni - Rivestimenti plastici continui).

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di aspetto e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Controsoffitti in cartongesso2.2.4.3

Controsoffitti in cartongesso

2.2.4.3Elemento manutentivo:

Controsoffitti

2.2.4Unità Tecnologica:

I soffitti isolanti in cartongesso ad orditura metallica si utilizzano per realizzare le finiture orizzontali degli ambienti, unitamente al 
loro isolamento termico ed acustico. Svolgono una funzione determinante nella regolazione dell’umidità ambientale, nella 
protezione al fuoco ed offrono molteplici possibilità architettoniche e funzionali, anche nel coprire installazioni o strutture.

Anomalie riscontrabili

Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.

Alterazione cromatica

Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.

Bolla

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Variazione geometriche e morfologiche degli elementi  per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

Deformazione

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, 
poco coerente e poco aderente al materiale sottostante.

Deposito superficiale

Distacco di due o più strati di parti di elemento  per insufficiente adesione delle parti.

Distacco

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

Fessurazioni

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

Fratturazione

Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

Incrostazione

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le 
parti.

Lesione

Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

Macchie

Non planarità
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Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

Opacizzazione del legno.

Perdita di lucentezza

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

Perdita di materiale

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

Scagliatura, screpolatura

Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

Scollaggi della pellicola

Manutenzioni eseguibili dall'utente

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile

Alterazione
cromatica
Bolla
Corrosione
Deformazione
Deposito
superficiale
Distacco
Fessurazioni
Fratturazione
Incrostazione
Lesione
Macchie
Non planarità
Perdita di
lucentezza
Perdita di
materiale
Scagliatura,
screpolatura
Scollaggi della
pellicola

Regolarità delle
finiture

Ogni 12 mesi

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di complanarità degli
elementi dei controsoffitti e del grado di usura
delle parti in vista. Controllo dell'integrità dei
giunti tra gli elementi.

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Pulizia
Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al
tipo di materiale.

Edile
Quando
necessita

Sostituzione degli elementi
Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o
mancanti con elementi analoghi.

Ogni 3 anni

Regolazione planarità
Verifica dello stato di complanarità degli elementi
dei controsoffitti attraverso la registrazione dei
pendini e delle molle di regolazione.

Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità tecnologica:
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Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade veicolari 
oppure autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni urbane tra loro correlate quali residenze, 
scuole, attrezzature di interesse comune, ecc..

Requisiti e prestazioni

Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; 
D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; 
D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; UNI EN 13242; UNI EN 13285; UNI EN ISO 14688-1; CNR 
UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, 
n. 90.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano in funzione delle esigenze di uso e funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere concepiti e dimensionati in modo da consentire il transito e il passaggio anche 
ad utenti con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale in condizioni di adeguata sicurezza e 
autonomia.

Prestazioni:

Funzionalità di usoClasse requisito:

Accessibilità

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Chiusini e pozzetti2.3.1.2

Dissuasori2.3.1.4

Pavimentazioni bituminose2.3.1.10

Pavimentazioni in calcestruzzo2.3.1.11

Chiusini e pozzetti

2.3.1.2Elemento manutentivo:

Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità Tecnologica:

Opere destinate a ricevere le acque meteoriche superficiali e a permetterne il convogliamento alle reti di smaltimento. A 
coronamento  di esse sono disposti elementi di chiusura mobili con funzione di protezione e di smaltimento delle acque in eccesso. 
I dispositivi di chiusura e di coronamento trovano il loro utilizzo a secondo del luogo di impiego, ovvero secondo la norma UNI EN 
124:
- Gruppo 1 (classe A 15 minima) = zone ad uso esclusivo di pedoni e ciclisti;
- Gruppo 2 (classe B 125 minima) = zone ad uso di pedoni, parcheggi;
- Gruppo 3 (classe C 250 minima) = se installati in prossimità di canaletti di scolo lungo il marciapiede;
- Gruppo 4 (classe D 400 minima) = lungo le carreggiate stradali, aree di sosta;
- Gruppo 5 (classe E 600 minima) = aree sottoposte a carichi notevoli (aeroporti, porti, ecc.);
- Gruppo 6 (classe F 900) = aree sottoposte a carichi particolarmente notevoli.
I dispositivi di chiusura e/o di coronamento possono essere realizzati con i seguenti materiali: acciaio laminato, ghisa a grafite 
lamellare, ghisa a grafite sferoidale, getti di acciaio, calcestruzzo armato con acciaio e abbinamento di  materiali.

Requisiti e prestazioni

Gli elementi dovranno essere concepiti e installati  in modo tale da assicurare e l'efficace areazione di vani e 
ambienti, secondo le condizioni di uso e funzionalità stabilite in progetto.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

Areazione
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Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e 
Trasporti 2.2.2009, n. 617; Capitolato Speciale Tipo per Appalti di Lavori Edilizi; UNI EN 124; UNI EN 
1561; UNI EN 1563; UNI EN ISO 1461.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Anomalie riscontrabili

Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del 
materiale.

Corrosione

Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei.

Deposito

Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti.

Rottura

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

EdileDepositoAreazioneOgni anno

Controllo chiusini d'ispezione
Controllo dello stato di usura e verifica del
dispositivo di chiusura-apertura. Controllo del
normale scarico di acque meteoriche. Controllo
degli elementi di ispezione (scale interne,
fondale, superfici laterali, ecc.).

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 4 mesi
Pulizia
Pulizia dei pozzetti e rimozione dei depositi
accumulati in prossimità del chiusino.

EdileOgni anno

Ripristino chiusini d'ispezione
Ripristino ed integrazione degli elementi di
apertura-chiusura. Trattamento anticorrosione
delle parti metalliche in vista. Sostituzione di
elementi usurati e/o giunti degradati. Pulizia del
fondale da eventuali depositi.

Dissuasori

2.3.1.4Elemento manutentivo:

Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità Tecnologica:
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I dissuasori di sosta sono dispositivi stradali con funzione di impedimento materiale della sosta dei veicoli in determinate aree o 
zone. In genere i dissuasori vanno armonizzati con altri arredi urbani e stradali per cui hanno quasi sempre un aspetto decorativo. 
Svolgono inoltre anche funzione accessorie come quelle di delimitazioni di aree pedonali, aree di parcheggio, aree a verde, zone di 
riposo, zone riservate, ecc. In genere la tipologia e la funzione può variare a secondo dei regolamenti urbanistici locali. La loro 
forma e funzione può essere diversa: colonne a blocchi, cordolature, pali, paletti, fioriere e cassonetti. La funzione di impedimento 
svolta dai dissuasori deve essere esercitata sia come altezza sul piano variabile sia spaziale tra un elemento ed un altro disposti 
lungo un perimetro. In genere sono realizzati con materiali diversi: legno, plastica a fiamma autoestinguente, calcestruzzo, rame, 
acciaio zincato, ferro, ghisa e alluminio. Talvolta i dissuasori sono uniti mediante elementi di materiale diversi, quali, catene in ferro, 
elementi in legno, ecc.

Requisiti e prestazioni

Legge 7.12.1999, n. 472; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; 
D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.P.R. 16.12.1992, n. 495.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme e nel rispetto degli standard urbanistici di piano.

Livello minimo della prestazione:

La distribuzione degli elementi deve essere tale da integrarsi funzionalmente con gli spazi in ambito urbano ed extraurbano.
L'aspetto dei dissuasori va armonizzato con altri arredi urbani e stradali dell'ambiente in cui vengono immessi. In particolare si 
tiene conto:
-della funzione principale
-dell'importanza del luogo
-dei materiali
-delle tonalità
-delle caratteristiche di sicurezza

Prestazioni:

Funzionalità di usoClasse requisito:

Integrazione degli spazi

Anomalie riscontrabili

Alterazione cromatica di parti e/o elementi costituenti.

Alterazione cromatica

Accumulo di sporco e/o depositi sulle superfici esposte.

Depositi

Rottura di parti degli elementi costituenti i dissuasori.

Rottura

Variazione della sagoma originaria con sporgenze pericolose a carico di  persone e/o cose.

Variazione sagoma

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Rottura
Variazione
sagoma

Ogni mese

Controllo dell'integrità
Controllo dell'integrità del manufatto e delle parti
costituenti. Verifica di eventuali variazioni della
sagoma originaria.

EdileRotturaOgni mese
Controllo elementi di unione
Controllo dell'integrità degli elementi di unione
e/o connessione.

EdileOgni mese

Controllo posizionamento
Controllare la posizione e la distribuzione dei
dissuasori lungo il perimetro di  protezione delle
aree.
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 6 mesi
Pulizia
Pulizia delle superfici a vista e rimozione di
eventuali depositi.

Edile
Quando
necessita

Ripristino posizione
Ripristino del corretto posizionamento e delle
distanze di rispetto.

Edile
Quando
necessita

Sostituzione
Sostituzione del manufatto e/o di elementi di
connessione con altri analoghi.

Pavimentazioni bituminose

2.3.1.10Elemento manutentivo:

Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità Tecnologica:

Si tratta di pavimentazioni con additivi bituminosi. Generalmente vengono utilizzate per aree pedonali di poco pregio e sottoposte 
a particolare usura. 

Requisiti e prestazioni

UNI 7998; UNI 7999; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8380; UNI 8381; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 175; ICITE UEAtc.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano con i materiali  in funzione delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche e funzionali se sposte a contatto con acqua.
Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisiciClasse requisito:

Resistenza all'acqua (pavimentazioni esterne)

UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica (pavimentazioni esterne)

Prestazioni:

Protezione da agenti chimici e organiciClasse requisito:

Assenza di emissioni di sostanze nocive (pavimentazioni esterne)
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D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 29.12.2000, n. 422; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; C.M. Sanità 22.6.1983, n. 57; C.M. Sanità 10.7.1986, 
n. 45; UNI 7998; UNI 7999; UNI 8290-2; UNI 8380; UNI 8381; ASHRAE Standard 62-1981 (Norma nazionale americana sulla 
qualità dell'aria ambiente); NFX 10702; DIN 50055.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assenza di emissione di sostanze tossiche o nocive (in particolare gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni, 
ecc.), né in condizioni normali, né sotto l'azione di temperature elevate, né per impregnazione d'acqua (e 
comunque nelle condizioni di esercizio previste in progetto). Assenza di emissioni di composti chimici 
organici, come formaldeide, né la diffusione di fibre di vetro. Durante la combustione i materiali non 
devono dar luogo a fumi tossici o nocivi alla salute.

Anomalie riscontrabili

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 
superficie del rivestimento.

Deposito superficiale

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi  dalla loro 
sede.

Distacco

Caduta e perdita di parti del materiale.

Mancanza

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile

Deposito
superficiale
Disgregazione
Distacco
Mancanza
Presenza di
vegetazione

Resistenza all'acqua
(pavimentazioni
esterne)

Ogni anno

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di conservazione delle
finiture e verifica del grado di usura o di
erosione delle parti in vista ed in particolare dei
giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali
anomalie (depositi,  presenza di vegetazione,
ecc.).

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Pulizia delle superfici
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale
mediante spazzolatura manuale degli elementi o
con tecniche di rimozione dei depositi, adatte al
tipo di rivestimento, e con detergenti appropriati.

Edile
Quando
necessita

Ripristino degli strati
Ripristino degli strati, previa accurata pulizia
delle superfici, rimozione delle parti
disaggregate, riempimento con rivestimenti di
analoghe caratteristiche e successiva
compattazione con rullo meccanico.
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Pavimentazioni in calcestruzzo

2.3.1.11Elemento manutentivo:

Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità Tecnologica:

Si tratta di pavimentazioni che trovano generalmente il loro impiego in luoghi di servizio (se il rivestimento cementizio è del tipo 
semplice), in ambienti industriali, sportivi, ecc.(se il rivestimento cementizio è del tipo additivato). Tra le tipologie di rivestimenti 
cementizi per esterni si hanno: il battuto comune di cemento, i rivestimenti a strato incorporato antiusura, il rivestimento a strato 
riportato antiusura, i rivestimenti con additivi bituminosi, i rivestimenti con additivi resinosi. A secondo delle geometrie delle 
pavimentazioni da realizzare, si possono eseguire rivestimenti in elementi in strisce di larghezza variabile.

Requisiti e prestazioni

UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica (pavimentazioni esterne)

Anomalie riscontrabili

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 
superficie del rivestimento.

Deposito superficiale

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi  dalla loro 
sede.

Distacco

Caduta e perdita di parti del materiale.

Mancanza

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile

Deposito
superficiale
Disgregazione
Distacco
Mancanza
Presenza di
vegetazione

Resistenza
meccanica
(pavimentazioni
esterne)

Ogni 6 mesi

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di conservazione delle
finiture e verifica del grado di usura o di
erosione delle parti in vista ed in particolare dei
giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali
anomalie (depositi,  presenza di vegetazione,
ecc.).

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Pulizia delle superfici
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale
mediante spazzolatura manuale degli elementi o
con tecniche di rimozione dei depositi, adatte al
tipo di rivestimento, e con detergenti appropriati.

Edile
Quando
necessita

Ripristino degli strati
Ripristino degli strati, previa accurata pulizia
delle superfici e rimozione delle parti
disaggregate, riempimento con materiale inerte
e successivo rivestimento di analoghe
caratteristiche. Ricompattazione con rullo
meccanico.

Arredo urbano

2.3.2Unità tecnologica:

Si tratta di attrezzature utilizzate nella sistemazione degli spazi pubblici. Esse devono relazionarsi con gli spazi creando ambienti 
confortevoli e gradevoli sotto i diversi profili. Negli arredi urbani va controllato periodicamente l'integrità degli elementi e della loro 
funzionalità anche in rapporto ad attività di pubblico esercizio.

Requisiti e prestazioni

Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 
30.4.1992, n. 285; D.P.R. 24.7.1996, n. 503; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 
236; C.M. Lavori Pubblici 20.1.1967, n. 425; Regolamenti Comunali locali; Strumenti urbanistici locali; 
UNI 8290-2; UNI EN 13198.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale e le tecnologie in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e anche in base alle indicazioni dei 
fornitori e alle schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere facilmente montati/smontati e collocati in spazi urbani, sopportare eventuali 
carichi appesi anche mediante mezzi e dispositivi di fissaggio e consentire l'attrezzabilità. E' importante 
inoltre la conoscenza da parte degli utenti delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove 
non praticare fori o manomissioni.

Prestazioni:

Funzionalità di usoClasse requisito:

Attrezzabilità (arredo urbano)

Funzionalità di usoClasse requisito:

Integrazione degli spazi

- 138 -



Manuale di manutenzione

Legge 7.12.1999, n. 472; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; 
D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.P.R. 16.12.1992, n. 495.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme e nel rispetto degli standard urbanistici di piano.

Livello minimo della prestazione:

La distribuzione degli elementi deve essere tale da integrarsi funzionalmente con gli spazi in ambito urbano ed extraurbano.
L'aspetto degli elementi va armonizzato con altri arredi urbani e stradali dell'ambiente in cui vengono immessi. In particolare si 
tiene conto:
-della funzione principale
-dell'importanza del luogo
-dei materiali
-delle tonalità
-delle caratteristiche di sicurezza

Prestazioni:

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Cestini portarifiuti in acciaio inox2.3.2.3

Cestini portarifiuti in acciaio inox

2.3.2.3Elemento manutentivo:

Arredo urbano

2.3.2Unità Tecnologica:

Si tratta di elementi con funzione di raccolta e deposito rifiuti. I cestini portarifiuti possono essere di forma, dimensioni e materiali 
diversi. Sono realizzati in acciaio inox, accoppiati spesso ad altri materiali (cemento, PVC, ecc.). Possono essere fissati su pali o a 
parete e sono provvisti di dispositivo meccanico di chiusura nonché di fori per l'aerazione e di eventuali scarichi di acqua. La 
capacità di immagazzinamento viene espressa in litri. All'interno dei cestini viene generalmente alloggiato un sacchetto di plastica, 
in cestelli estraibili, per il convogliamento dei rifiuti e per la loro facile rimozione.

Anomalie riscontrabili

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei di spessore variabile alla superficie manufatto.

Deposito superficiale

Perdita di stabilità degli ancoraggi fissati al suolo.

Instabilità ancoraggi

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile

Instabilità
ancoraggi
Deposito
superficiale

Ogni 3 mesi

Controllo generale
Controllare l'integrità dei manufatti e dei sistemi
di sostegno. Verificare la funzionalità dei sistemi
di apertura-chiusura se previsti.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni mese

Pulizia
Pulizia e rimozione di macchie e depositi lungo le
superfici esposte e disinfezione delle aree
annesse  mediante l'impiego di prodotti idonei.
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Ripristino sostegni
Ripristino dei sostegni e/o dei sistemi di
aggancio mediante l'integrazione e/o la
sostituzione di elementi usurati.

Aree a verde

2.3.3Unità tecnologica:

Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La 
distribuzione degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde urbano può 
avere molteplici funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e barriera contro i 
rumori ed altre fonti di inquinamento.

Requisiti e prestazioni

R.D.L. 30.12.1923, n. 3267; R.D. 16.5.1926, n. 1126; Legge 18.6.1931, n. 987; Legge 8.8.1985, n. 431; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; 
Legge 29.1.1992, n. 113; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 18.5.2001, n. 227; D.Lgs. 10.11.2003, n. 386; D.M. Lavori Pubblici 
2.4.1968, n. 1444; D.M. Agricoltura e Foreste 3.9.1987, n. 412; D.M. Politiche Agricole 17.4.1998; D.M. Politiche Agricole 
10.9.1999, n. 356; C.M. Politiche Agricole 15.2.2008, n. 1968; Capitolati Speciali Opere a verde; Regolamenti Comunali locali; 
Strumenti urbanistici locali; Norme Regionali; Piani Urbanistici; Regolamenti Comunali; UNI EN 13556.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme e nel rispetto degli standard urbanistici di piano.

Livello minimo della prestazione:

La distribuzione degli elementi deve essere tale da integrarsi funzionalmente con gli spazi in ambito urbano ed extraurbano.
- Si devono prevedere almeno 9 m2/abitante previsti per le aree a spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport, 
effettivamente utilizzabili per tali impianti con esclusione di fasce verdi lungo le strade;
- Le superfici permeabili ( percentuale di terreno priva di pavimentazioni, attrezzata o mantenuta a prato e piantumata con arbusti 
e/o piante di alto fusto) devono essere opportunamente piantumate con specie di alto fusto con indice di piantumazione minima 
pari ad 1 albero/60 m2.

Prestazioni:

Funzionalità di usoClasse requisito:

Integrazione degli spazi (aree a verde)

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Ghiaia e pietrisco2.3.3.11

Ghiaia e pietrisco

2.3.3.11Elemento manutentivo:

Aree a verde

2.3.3Unità Tecnologica:

Si tratta di materiale alluvionale o proveniente dalla frantumazione di rocce con dimensioni comprese fra i 2 
e 50 mm utilizzato generalmente nella sistemazione di vialetti e percorsi pedonali adiacenti ad aree a verde.

Anomalie riscontrabili

Granulometria e consistenza del materiale irregolare rispetto ai diametri standard.

Granulometria irregolare
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Mancanza di materiale lungo le superfici di distribuzione.

Mancanza

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Granulometria
irregolare
Mancanza

Ogni 6 mesi

Controllo generale
Controllo della granulometria del materiale.
Verificare la corretta distribuzione e
costipamento del materiale lungo i percorsi in
uso.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 6 mesi

Ridistribuzione materiale
Provvedere alla corretta ridistribuzione e
costipamento del materiale, di analoghe
caratteristiche, lungo le zone sprovviste e/o
comunque carenti.

Piste ciclabili

2.3.6Unità tecnologica:

Si tratta di spazi riservati alla circolazione dei velocipedi, individuabili nella parte longitudinale della strada 
ed opportunamente delimitati o separati con barriere invalicabili a protezione dei ciclisti dai veicoli a 
motore. Le piste ciclabili possono essere realizzate:
- in sede propria ad unico o doppio senso di marcia;
- su corsia riservata ricavata dalla carreggiata stradale;
- su corsia riservata ricavata dal marciapiede.
Più precisamente le piste ciclabili possono riassumersi nelle seguenti categorie:
- piste ciclabili in sede propria;
- piste ciclabili su corsia riservata;
- percorsi promiscui pedonali e ciclabili;
- percorsi promiscui ciclabili e veicolari.
Nella progettazione e realizzazione delle piste ciclabili è buona norma tener conto delle misure di 
prevenzione, in particolare della disposizione lungo i percorsi di: alberi, caditoie, marciapiedi, cassonetti, 
parcheggi, aree di sosta, passi carrai e segnaletica stradale.

Requisiti e prestazioni

Prestazioni:

Funzionalità di usoClasse requisito:

Accessibilità (pista ciclabile)
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Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 19.10.1998, n. 366; Legge 28.6.1991, n. 208; Legge 24.11.2006, n. 286; 
Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; 
D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, 
n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Problemi 
Aree Urbane 6.7.1992, n. 467; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.M. Lavori Pubblici 30.11.1999, 
n. 557; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Circolare P.C.M. 31.3.1993, n. 432; UNI EN 
13877-1/2.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano in funzione delle esigenze di uso e funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e nel rispetto degli standard urbanistici di piano.

Livello minimo della prestazione:

Garantire il dimensionamento e l'organizzazione di piste ciclabili, aree di sosta, vie di accesso e di uscita  in 
modo da essere praticabili e accessibili in sicurezza per la circolazione da parte dell'utenza. La progettazione 
e la realizzazione di piste ciclabili dovranno tener conto dei seguenti dati dimensionali:
- larghezza min. (se monodirezionali) = 1,50 m
- larghezza min. (se bidirezionali) = 2,00 m
- pendenza longitudinale max (per tratti non sup. a m 200)= 2,5 %
- pendenza longitudinale max (per tratti non sup. a m 50)= 5,0 %
- franco min. laterale = 0,20 m
- franco min. in altezza = 2,25 m
Nella particolarità di piste ciclabili in sottovia, questa dovrà rispettare le seguenti dimensioni:
- lunghezza min. = 5,00 m
- altezza max = 2,40 m
- altezza max (se si superano i 25 m) = 2,70 m
- pendenza rampe = 3% - 5%

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano in funzione delle esigenze di uso e funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e nel rispetto degli standard urbanistici di piano.

Livello minimo della prestazione:

Garantire il dimensionamento e l'andamento altimetrico e raggi di curvatura di piste ciclabili, aree di sosta, 
vie di accesso e di uscita  in modo da essere praticabili e accessibili in sicurezza per la circolazione da parte 
dell'utenza. Le piste ciclabili dovranno essere progettate e realizzate con raggi di curvatura in funzione delle 
velocità, degli allargamenti, delle pendenze.Si considerano alcuni dei seguenti valori minimi:
- Velocità di progetto: 16 km/h
raggio di curvatura = 4,50 m; allargamento del tratto = 1,10 m.
raggio di curvatura = 6,00 m; allargamento del tratto = 0,80 m.
- Velocità di progetto 24 km/h
raggio di curvatura = 10,00 m; allargamento del tratto = 0,70 m.
raggio di curvatura = 20,00 m; allargamento del tratto = 0,33 m.
- Velocità di progetto: 32 km/h
raggio di curvatura = 10,00 m; allargamento del tratto = 1,00 m.
- Velocità di progetto: 40 km/h
raggio di curvatura = 10,00 m; allargamento del tratto = 1,20 m.
raggio di curvatura = 20,00 m; allargamento del tratto = 0,57m.

Prestazioni:

Funzionalità di usoClasse requisito:

Accessibilità e raggi di curvatura (pista ciclabile)
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Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 19.10.1998, n. 366; Legge 28.6.1991, n. 208; Legge 24.11.2006, n. 286; 
Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.P.R. 
24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 
1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Problemi 
Aree Urbane 6.7.1992, n. 467; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.M. Lavori Pubblici 30.11.1999, 
n. 557; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Circolare P.C.M. 31.3.1993, n. 432; UNI EN 
13877-1/2.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Segnaletica di informazione2.3.6.10

Segnaletica di informazione

2.3.6.10Elemento manutentivo:

Piste ciclabili

2.3.6Unità Tecnologica:

La segnaletica a servizio delle aree predisposte come piste ciclabili serve per guidare e disciplinare i ciclisti 
e fornire prescrizioni ed utili indicazioni per l'uso. In particolare può suddividersi in: segnaletica di divieto, 
segnaletica di pericolo e segnaletica di indicazione. Può essere costituita da strisce segnaletiche tracciate 
sulla strada o da elementi inseriti nella pavimentazione differenziati per colore. La segnaletica comprende 
linee longitudinali, frecce direzionali, linee trasversali, attraversamenti ciclabili, iscrizioni e simboli posti 
sulla superficie stradale, strisce di delimitazione degli stalli di sosta o per le aree di parcheggio dei 
velocipedi, ecc.. Essa dovrà integrarsi con la segnaletica stradale. La segnaletica può essere realizzata 
mediante l'applicazione di pittura, materiali termoplastici, materiali plastici indurenti a freddo, linee e 
simboli preformati o mediante altri sistemi. Nella maggior parte dei casi, la segnaletica è di colore bianco o 
giallo, ma, in casi particolari, vengono usati anche altri colori.

Requisiti e prestazioni

Legge 7.12.1999, n. 472; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; 
D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.P.R. 16.12.1992, n. 495.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano coi materiali e le tecniche in funzione delle esigenze di uso e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme e nel rispetto degli standard urbanistici di 
piano.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere progettati ed installati in modo da assicurare la conformità alle norme del codice 
della strada negli spazi in ambito urbano ed extraurbano.

Prestazioni:

SicurezzaClasse requisito:

Conformità al codice della strada

Anomalie riscontrabili

Disposizione della segnaletica inerente le piste ciclabili in modo incongruo rispetto alla segnaletica stradale 
circostante.

Disposizione errata

La cartellonistica, le strisce, le bande ed altre simbologie, perdono consistenza per la perdita di materiale 
(vernice, materiale plastico, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti atmosferici disgreganti.

Usura segnaletica
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Disposizione
errata
Usura segnaletica

Conformità al codice
della strada

Ogni 6 mesi

Controllo generale
Controllo dello stato generale delle linee e della
simbologia convenzionale. Controllare
l'integrazione con la segnaletica stradale
circostante.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni anno

Ripristino segnaletica
Rifacimento delle linee usurate e della
simbologia convenzionale con materiali idonei
(pitture, materiali plastici, ecc.). Integrazione
con la segnaletica stradale circostante.

Ripristini e consolidamenti

3.2Unità tecnologica:

Per ripristino e consolidamento s’intendono quegli interventi, tecniche tradizionali o moderne di restauro statico eseguite su opere 
o manufatti che presentano problematiche di tipo statico, da definirsi dopo necessarie indagini storiche, morfologiche e statiche, 
relative all’oggetto d’intervento e che vanno ad impedire ulteriori alterazioni dell’equilibrio statico tale da compromettere l’integrità 
del manufatto. La disponibilità di soluzioni tecniche diverse e appropriate sono sottoposte in fase di diagnosi e progetto da tecnici 
competenti e specializzati del settore.

Requisiti e prestazioni

Legge 5.11.1971, n. 1086; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 
2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2.

Riferimenti normativi:

Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio degli elementi costruttivi , le 
tecniche e i materiali- come stabiliti nel progetto - secondo le pertinenti norme vigenti.

Livello minimo della prestazione:

La freccia di inflessione costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto 
carico e la sua elasticità. Il controllo della freccia massima avviene sullo strato portante o  strutturale che 
viene sottoposto a carico con modalità stabilite da norme tecniche.

Prestazioni:

StabilitàClasse requisito:

(Attitudine al) controllo della freccia massima

Livello minimo della prestazione:

Assenza di emissione di sostanze tossiche o nocive (in particolare gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni, 
ecc.), né in condizioni normali, né sotto l'azione di temperature elevate, né per impregnazione d'acqua (e 
comunque nelle condizioni di esercizio previste in progetto). Assenza di emissioni di composti chimici 
organici, come formaldeide, né la diffusione di fibre di vetro. Durante la combustione i materiali non 
devono dar luogo a fumi tossici o nocivi alla salute.

Prestazioni:

Protezione da agenti chimici e organiciClasse requisito:

Assenza di emissioni di sostanze nocive
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Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. 
Beni Culturali 22.2.2007; C.M. Sanità 22.6.1983, n. 57; C.M. Sanità 10.7.1986, n. 45; UNI 8290-2; UNI 
10813; UNI 10925; UNI 11088; UNI 11089; UNI EN 15758; UNI 11139; UNI 11140; UNI 11182; UNI 
11189; UNI 11202; UNI 11305; ASHRAE Standard 62-1981 (Norma nazionale americana sulla qualità 
dell'aria ambiente); NFX 10702; DIN 50055; Linee Guida 28.3.2008; Regolamento recante norme di 
organizzazione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 
22.2.2007; UNI 10739; UNI 10924; UNI 10945; UNI 10969; UNI 11084; UNI 11089; UNI 11118; UNI 
11119; UNI EN 15758; UNI 11130; UNI 11131; UNI 11138; UNI 11161; UNI 11162; UNI 11176; UNI 
11177; UNI 11182; UNI 11186; UNI 11202; UNI 11203; UNI 11205; UNI 11206; Carta Di Atene (1931); 
Carta Italiana del restauro (1932); Carta di Venezia (1964); Carta Italiana del restauro (1972); 
Raccomandazioni per gli interventi sul patrimonio monumentale a tipologia specialistica in zone sismiche 
(1986); Carta internazionale per la salvaguardia delle città storiche (Washington, 1987); Carta di Nara 
(1994); Carta di Cracovia (2000); Convenzione per la protezione dei Beni Culturali in caso di conflitto 
armato (L'AJA,1954); Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico (Londra,1969); 
Convenzione sulla protezione del patrimonio culturale e naturale mondiale (Parigi,1972); Carta europea del 
patrimonio architettonico (Amsterdam, 1975); Dichiarazione di Amsterdam (1975); Convenzione per la 
salvaguardia del patrimonio architettonico d'Europa (Granada,1985).

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano in funzione dei manufatti, dei materiali, delle tecniche e delle esigenze di uso e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare l'identità storica del manufatto per mezzo di interventi che non ne alterino i segni storici e le 
caratteristiche architettoniche e funzionali. Ogni intervento di restauro deve essere effettuato nel rispetto 
delle leggi e delle norme di tutela dei beni architettonici e artistici.

Prestazioni:

Funzionalità di usoClasse requisito:

Conservazione identità storica

Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Infrastrutture e Trasporti 
14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; Linee 
Guida 28.3.2008; UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210; UNI 10969; 
UNI 11131; UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210; UNI 10969; UNI 
11131; UNI 10859; UNI 10921; UNI 10969; UNI 11060; UNI 11085; UNI 11086; UNI 11087; UNI 11088; 
UNI 11089; UNI 11118; UNI 11119; UNI EN 15758; UNI 11121; UNI 11130; UNI 11131; UNI 11138; 
UNI 11139; UNI 11140; UNI 11161; UNI 11177; UNI 11182; UNI 11186; UNI 11189; UNI 11202; UNI 
11203; UNI 11204; UNI 11205; UNI 11206; UNI EN 15802; UNI 11305.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le classi e le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione 
sottoposto a prova normata, riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla dimensione dei lati 
apribilii.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

Permeabilità all'aria
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Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; Linee Guida 28.3.2008; UNI 
7959; UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI 10820; UNI EN ISO 10545; UNI 10924; 
ICITE UEAtc (Direttive Comuni - Rivestimenti plastici continui).

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di aspetto e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le superfici non devono presentare anomalie o difetti superficiali rispetto alle prescrizioni di restauro e, limitatamente ad esse,  
garantire l'efficienza funzionale.

Prestazioni:

FunzionalitàClasse requisito:

Regolarità delle finiture (restauro)

Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 
22.2.2007; Linee Guida 28.3.2008; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 
8859; UNI 8864; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-2; UNI EN 117; UNI EN 118; UNI EN 212; 
UNI EN 335-1/2; UNI EN 1001-1; UNI 11089.

Riferimenti normativi:

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici stabiliti in progetto variano in funzione di materiali,  
prodotti utilizzati, classi di rischio  (UNI EN 335-1), situazioni generali di servizio, esposizione a 
umidificazione e  tipo di agente biologico, secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Impedire lo sviluppo di funghi, insetti, muffe o altri organismi anche in ambienti umidi per conservare nel 
tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti biologiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi biologici

Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 
22.2.2007; Linee Guida 28.3.2008; UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN 
ISO 175; ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici); ICITE UEAtc (Direttive comuni - 
Rivestimenti di pavimento sottili); UNI 11089; UNI 10813; UNI 10925; UNI 11088; UNI 11089; UNI EN 
15758; UNI 11139; UNI 11140; UNI 11182; UNI 11189; UNI 11202; UNI 11305.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le classi e le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici presenti in ambiente, le proprie caratteristiche  di 
efficienza e funzionalità. Utilizzare materiali compatibili chimicamente con la base di supporto.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza sotto l'effetto di urti ossia energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di 
corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade. Non devono manifestare 
distacchi, deterioramenti e deformazioni permanenti con rischi di cadute di frammenti di materiale.

Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza agli urti
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Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 
22.2.2007; Linee Guida 28.3.2008; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8201; UNI 9269 P; UNI 10880; UNI ISO 
7892; UNI 11118; UNI 11119; UNI 11130; UNI 11138; UNI 11161; UNI 11203; UNI 11205; UNI 11206; 
UNI EN 15802.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità e le prove specificate nelle pertinenti norme tecniche. 

Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 
22.2.2007; Linee Guida 28.3.2008; UNI 10969; UNI 11131.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici corrosivi presenti in ambiente, le proprie 
caratteristiche di resistenza, efficienza e funzionalità.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza alla corrosione

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 
24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 22.2.2007; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Linee Guida 28.3.2008; Capitolato Speciale Tipo per Appalti di 
Lavori Edilizi; UNI 8290-2; UNI 11118; UNI 11119; UNI 11130; UNI 11138; UNI 11161; UNI 11203; 
UNI 11205; UNI 11206; UNI EN 15802.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le classi e le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche. 

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate (classificazione basata 
sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova riferito all'intera area, e la 
permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili). E' necessario che tutte le giunzioni di elementi 
disomogenei assicurino la tenuta all'acqua e permettano un veloce allontanamento dell'acqua.

Prestazioni:

Funzionalità tecnologicaClasse requisito:

Tenuta all'acqua
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Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 
22.2.2007; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; Linee Guida 28.3.2008; UNI 8290-2; UNI EN 1027; 
UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210; UNI 10859; UNI 10921; UNI 10969; UNI 11060; UNI 
11085; UNI 11086; UNI 11087; UNI 11088; UNI 11089; UNI 11118; UNI 11119; UNI EN 15758; UNI 
11121; UNI 11130; UNI 11131; UNI 11138; UNI 11139; UNI 11140; UNI 11161; UNI 11177; UNI 11182; 
UNI 11186; UNI 11189; UNI 11202; UNI 11203; UNI 11204; UNI 11205; UNI 11206; UNI EN 15802; 
UNI 11305.

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Chiodature3.2.14

Chiodature

3.2.14Elemento manutentivo:

Ripristini e consolidamenti

3.2Unità Tecnologica:

Si tratta di elementi di giunzione tra elementi in ferro. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a 
secondo dell'impiego. Il chiodo è formato dal gambo di fabbrica e dalla testa. Esso ha generalmente una sezione è circolare 
mentre la dimensione del diametro in genere varia in funzione dello spessore del lamierato e/o profilati da attraversare. In genere 
si fa riferimento ad una formula empirica per il calcolo della lunghezza del gambo del chiodo: l =1,1s + 1,3 d  dove con s viene 
indicato il serraggio del chiodo (ossia lo spessore complessivo da chiodare); mentre con d il diametro. Inoltre va ricordato che la 
dimensione del gambo del chiodo deve essere sempre minore del foro nella misura del 5%, affinché il chiodo possa vi si possa 
agevolmente introdurre.

Anomalie riscontrabili

Allentamento delle bullonature rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico restauro
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione

Ogni 6 mesi
Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra parti e
verifica della giusta tenuta di serraggio.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Tecnico restauro
Tecnico strutture

Quando
necessita

Ripristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi.
Sostituzione di eventuali elementi corrosi o
degradati con altri di analoghe caratteristiche.

Cerchiature e placcaggi

4.2Unità tecnologica:
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Le cerchiature vengono utilizzate per contrastare la dilatazione di un materiale nella direzione ortogonale alla compressione 
mediante un azione di confinamento. In genere vengono impiegate in caso di schiacciamenti di elementi murari, colonne, pilastri, 
ecc..
I placcaggi sono interventi su strutture esistenti in cui vi è la necessità di realizzare una nuova armatura mediante l'utilizzo di 
piastre fissate alla struttura.

Requisiti e prestazioni

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche. 

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le proprie 
caratteristiche funzionali.
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede spessori minimi di copriferro  in funzione delle tipologie 
costruttive, e dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (cls)

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici corrosivi presenti in ambiente o per contatto tra 
materiali diversi, le proprie caratteristiche di efficienza e funzionalità assicurando stabilità chimico reattiva.
Gli interventi sulle strutture esistenti e/o gli elementi metallici utilizzati non dovranno decadere in processi 
di corrosione  anche se sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza alla corrosione (stabilità)

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:
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Cerchiature4.2.1

Chiodature4.2.2

Cerchiature

4.2.1Elemento manutentivo:

Cerchiature e placcaggi

4.2Unità Tecnologica:

Le cerchiature vengono utilizzate per contrastare la dilatazione di un materiale nella direzione ortogonale alla compressione 
mediante un azione di confinamento. In genere vengono impiegate in caso di schiacciamenti di elementi murari, colonne, pilastri, 
ecc.. Si utilizzano per le cerchiature fasce metalliche costituite da ferri piatti in acciaio di spessore e dimensioni diverse.   

Anomalie riscontrabili

L'uso di cerchiature va opportunamente dimensionate in fase progettuale e dopo uno studio approfondito sul comportamento del 
manufatto.

Corrosione

Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.

Fessure

Serraggi inadeguati delle giunzioni a forchetta e delle biette.

Serraggi inadeguati

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Corrosione
Fessure
Serraggi
inadeguati

Resistenza
meccanica
Resistenza alla
corrosione (stabilità)

Ogni 6 mesi

Controllo generale
Controllo delle parti in vista finalizzato alla
ricerca di anomalie che possano anticipare
l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o
cedimenti strutturali.  In particolare controllare la
posizione delle giunzioni a forchetta e delle
biette di serraggio onde scongiurare pericoli di
espulsione. Controllare le zone a contatto tra le
parti murarie e le fasce metalliche.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Ripristino serraggi
Ripristino delle fasce attraverso il serraggio delle
giunzioni a forchetta e delle biette; e se
necessario provvedere allo smontaggio e
rimontaggio delle stesse.

Chiodature

4.2.2Elemento manutentivo:

Cerchiature e placcaggi

4.2Unità Tecnologica:

- 150 -



Manuale di manutenzione

Si tratta di elementi di giunzione tra elementi in ferro. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a 
secondo dell'impiego. Il chiodo è formato dal gambo di fabbrica e dalla testa. Esso ha generalmente una sezione è circolare 
mentre la dimensione del diametro in genere varia in funzione dello spessore del lamierato e/o profilati da attraversare. In genere 
si fa riferimento ad una formula empirica per il calcolo della lunghezza del gambo del chiodo: l =1,1s + 1,3 d  dove con s viene 
indicato il serraggio del chiodo (ossia lo spessore complessivo da chiodare); mentre con d il diametro. Inoltre va ricordato che la 
dimensione del gambo del chiodo deve essere sempre minore del foro nella misura del 5%, affinché il chiodo possa vi si possa 
agevolmente introdurre.

Anomalie riscontrabili

Allentamento delle bullonature rispetto alle tenute di serraggio.

Allentamento

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.).

Corrosione

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione

Resistenza
meccanica
Resistenza agli
agenti aggressivi
chimici (cls)
Resistenza alla
corrosione (stabilità)

Ogni 12 mesi

Controllo generale
Controllo delle parti in vista finalizzato alla
ricerca di anomalie che possano anticipare
l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o
cedimenti strutturali.  In particolare controllare la
posizione delle giunzioni a forchetta e delle
biette di serraggio onde scongiurare pericoli di
espulsione. Controllare le zone a contatto tra le
parti murarie e le fasce metalliche.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Ripristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi.
Sostituzione di eventuali elementi corrosi o
degradati con altri di analoghe caratteristiche.

Consolidamento strutture murarie

4.3Unità tecnologica:

Le opere di consolidamento delle strutture rappresentano quelle unità tecnologiche individuate attraverso la normativa vigente, 
come quelle fasi di intervento sulle strutture civili e industriali esistenti che in seguito ad eventi e/o variazioni strutturali necessitano 
di ripristino delle condizioni di sicurezza e di collaudo statico delle strutture murarie. Le variazioni strutturali possono dipendere da 
fattori diversi: 
- variazioni indipendenti dalla volontà dell'uomo, (come ad esempio: danni dovuti a sisma, a carichi verticali eccessivi, a danni 
dovuti per cedimenti fondali, al degrado delle malte nella muratura, alla corrosione delle armature nel c.a., ad errori progettuali e/o 
esecutivi, a situazioni in cui i materiali e/o la geometria dell'opera non corrispondano ai dati progettuali, ecc.);
- variazioni dovute all'intervento dell'uomo, che incide direttamente e volontariamente sulla struttura (vedi 8.4 delle NTC) oppure 
sulle azioni (ad esempio: aumento dei carichi verticali dovuto a cambiamento di destinazione d'uso), o che incide indirettamente sul 
comportamento della struttura (ad esempio gli interventi non dichiaratamente strutturali).

Requisiti e prestazioni

Prestazioni:

Resistenza meccanicaClasse requisito:

Resistenza meccanica
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Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche. 

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le proprie 
caratteristiche funzionali.
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede spessori minimi di copriferro  in funzione delle tipologie 
costruttive, e dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (cls)

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici corrosivi presenti in ambiente o per contatto tra 
materiali diversi, le proprie caratteristiche di efficienza e funzionalità assicurando stabilità chimico reattiva.
Gli interventi sulle strutture esistenti e/o gli elementi metallici utilizzati non dovranno decadere in processi 
di corrosione  anche se sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 

Prestazioni:

Resistenza ad agenti chimiciClasse requisito:

Resistenza alla corrosione (stabilità)

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Rappezzi di elementi murari4.3.1

Cuci-scuci con blocchi di laterizio4.3.4

Iniezioni di miscele resinose4.3.13

Intonaco armato4.3.15

Rappezzi di elementi murari

4.3.1Elemento manutentivo:

4.3Unità Tecnologica:
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Consolidamento strutture murarie

Si tratta di interventi che interessano il ripristino della struttura muraria. In particolare le parti danneggiate dei muri portanti 
vengono sostitue, con la tecnica dello scuci e cuci, da altri elementi (mattoni pieni, conci di pietra, ecc.) dello stesso materiale del 
muro o di materiale diverso.

Anomalie riscontrabili

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni diversi.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. 
La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Patina biologica

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi.

Scheggiature

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato
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RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare eventuali
dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Cuci-scuci con blocchi di laterizio

4.3.4Elemento manutentivo:

Consolidamento strutture murarie

4.3Unità Tecnologica:

Si tratta di interventi che interessano il ripristino della struttura muraria. In particolare le parti danneggiate dei muri portanti 
vengono sostituite, con la tecnica dello scuci e cuci, da blocchi di laterizio.

Anomalie riscontrabili

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

Disgregazione

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie 
del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando 
spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

Efflorescenze

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Erosione superficiale

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono 
essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per 
corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

Esfoliazione

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 
manufatto dovute a fenomeni diversi.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 
caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Mancanza
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Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. 
La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Patina biologica

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Penetrazione di umidità

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

Polverizzazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

Presenza di vegetazione

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi.

Scheggiature

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

Deformazioni e spostamenti

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità

Resistenza
meccanica

Ogni 12 mesi

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare eventuali
dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Iniezioni di miscele resinose

4.3.13Elemento manutentivo:

Consolidamento strutture murarie

4.3Unità Tecnologica:

Le iniezioni di miscele vengono impiegate per ripristinare le strutture in c.a interessate da lesioni di natura e spessore diverso. 
Questa tecnica di intervento prevede normalmente l'esecuzione di un taglio a "V" nella zona del calcestruzzo intorno alla lesione e 
la successiva realizzazione di fori, sui lembi delle lesioni, eseguiti ad intervalli regolari con l'ausilio di un trapano. Asportate le 
polveri e rimosse ogni parte inconsistente si procede all'inserimento nei fori realizzati di ugelli di ottone (con diametro di circa 6 
mm) incollati mediante della pasta epossidica. Dopo l'indurimento del prodotto si procede ad iniettare con una pressione adeguata 
negli ugelli preinseriti una miscela di resina epossidica con bassa viscosità seguendo una tecnica che prevede l'iniezione dei fori 
posti più in basso e proseguendo verso quelli posizionati più in alto fino a completarne l'intervento. In alternativa si possono 
impiegare iniettori piatti in PVC direttamente incollati superiormente alle lesioni senza effettuare perforazioni e seguire 
successivamente le procedure di iniezione di resine.

Anomalie riscontrabili

Deformazioni e spostamenti
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Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione degli elementi strutturali.

Deformazioni e spostamenti

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 
reciproco delle parti.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Deformazioni e
spostamenti
Lesioni

Ogni 12 mesi

Controllo generale
Controllare eventuali anomalie delll'elemento
strutturale dovuti a cause esterne che ne
alterano la normale configurazione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Intonaco armato

4.3.15Elemento manutentivo:

Consolidamento strutture murarie

4.3Unità Tecnologica:

Gli intonaci armati consentono di consolidare elementi murari esistenti attraverso l'applicazione su entrambi i lati della muratura, di 
rete elettrosaldata di piccola maglia (generalmente 10x10 mm) fissata alla muratura mediante tondini da 6-8 mm ancorati al 
supporto con un legante idraulico ad espansione e la successiva bagnatura delle superfici ed infine con la posa in opera di malta 
idraulica antiritiro generalmente addizionata con fibre sintetiche.

Anomalie riscontrabili

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione degli elementi strutturali.

Deformazioni e spostamenti

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.

Distacco

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 
reciproco delle parti.

Fessurazioni

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

Lesioni

Esposizione dei ferri di armatura

- 156 -



Manuale di manutenzione

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione 
degli agenti atmosferici.

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Esposizione dei
ferri di armatura

Resistenza
meccanica
Resistenza agli
agenti aggressivi
chimici (cls)

Ogni 12 mesi

Controllo generale
Controllare eventuali anomalie delll'elemento
strutturale dovuti a cause esterne che ne
alterano la normale configurazione.

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Edile
Quando
necessita

Interventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a
secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

Misure Preventive e Protettive in dotazione dell'Opera

12Unità tecnologica:

L'unità tecnologica è composta dai seguenti elementi manutentivi:

Dispositivi di ancoraggio per sistemi anticaduta12.4

Ganci di sicurezza per sistemi anticaduta12.5

Linee di ancoraggio per sistemi anticaduta12.6

Dispositivi di ancoraggio per sistemi anticaduta

12.4Elemento manutentivo:

Misure Preventive e Protettive in dotazione dell'Opera

12Unità Tecnologica:

I dispositivi di ancoraggio devono essere montati contestualmente alla realizzazione delle parti strutturali dell'opera su cui sono previsti. Le 
misure di sicurezza adottate nei piani di sicurezza, per la realizzazione delle strutture, sono idonee per la posa dei dispositivi di ancoraggio.

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Ogni anno
Verifica dello stato di conservazione (ancoraggi
strutturali).

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Quando
necessita

Ripristino strati di protezione o sostituzione degli
elementi danneggiati.

Ogni 2 anni
Ripristino serraggi bulloni e connessioni
metalliche.
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Ganci di sicurezza per sistemi anticaduta

12.5Elemento manutentivo:

Misure Preventive e Protettive in dotazione dell'Opera

12Unità Tecnologica:

I ganci di sicurezza devono essere montati contestualmente alla realizzazione delle parti strutturali dell'opera su cui sono previsti. Le misure di 
sicurezza adottate nei piani di sicurezza, per la realizzazione delle strutture, sono idonee per la posa dei ganci di sicurezza.

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Quando
necessita

Verifica dello stato di conservazione (ancoraggi
strutturali).

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Quando
necessita

Ripristino strati di protezione o sostituzione degli
elementi danneggiati.

Ogni 2 anni
Ripristino serraggi bulloni e connessioni
metalliche.

Linee di ancoraggio per sistemi anticaduta

12.6Elemento manutentivo:

Misure Preventive e Protettive in dotazione dell'Opera

12Unità Tecnologica:

I dispositivi di ancoraggio della linea di ancoraggio devono essere montati contestualmente alla realizzazione delle parti strutturali dell'opera su 
cui sono previsti. Le misure di sicurezza adottate nei piani di sicurezza, per la realizzazione delle strutture, sono idonee per la posa dei dispositivi 
di ancoraggio. Se la linea di ancoraggio è montata in fase successiva alla realizzazione delle strutture si dovranno adottare adeguate misure di 
sicurezza come ponteggi, trabattelli, reti di protezione contro la possibile caduta dall'alto dei lavoratori.

Manutenzioni eseguibili da personale specializzato

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Controlli

Quando
necessita

Verifica dello stato di conservazione (ancoraggi
strutturali).

RISORSEDITTE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀDESCRIZIONE

Interventi

Quando
necessita

Ripristino strati di protezione o sostituzione degli
elementi danneggiati.

Ogni 2 anni
Ripristino serraggi bulloni e connessioni
metalliche.
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Programma di manutenzione: sottoprogramma delle prestazioni

Lotto B

02Parte d'opera:

Fondazioni profonde

1.1Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Protezione elettrica

Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; 
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Tutte le parti metalliche dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori, in modo che esse 
vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. Le dispersioni elettriche possono essere 
verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti mediante misurazioni 
di resistenza a terra. Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della 
dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Prestazioni:

(Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Resistenza ad agenti biologici

UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 
9090; UNI 9092-1; UNI EN 335-1/2.

Riferimenti normativi:

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici stabiliti in progetto variano in funzione di materiali,  
prodotti utilizzati, classi di rischio  (UNI EN 335-1), situazioni generali di servizio, esposizione a 
umidificazione e  tipo di agente biologico, secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Impedire la crescita di funghi, insetti, muffe o altri organismi e dovranno conservare nel tempo le proprie 
caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Eventuale trattamento con prodotti protettivi 
idonei

Prestazioni:

Resistenza agli agenti aggressivi biologici

Resistenza ad agenti chimici

Riferimenti normativi:

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede spessori minimi di copriferro  in 
funzione delle tipologie costruttive, e dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un 
adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, 
le proprie caratteristiche funzionali.

Prestazioni:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (CLS)
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D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Resistenza ad agenti fisici

UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

Riferimenti normativi:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio su provini.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In 
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Prestazioni:

Resistenza al gelo

Resistenza meccanica

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica

Fondazioni superficiali

1.2Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Protezione elettrica

Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; 
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Tutte le parti metalliche dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori, in modo che esse 
vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. Le dispersioni elettriche possono essere 
verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti mediante misurazioni 
di resistenza a terra. Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della 
dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Prestazioni:

(Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Resistenza ad agenti biologici
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UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 
9090; UNI 9092-1; UNI EN 335-1/2.

Riferimenti normativi:

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici stabiliti in progetto variano in funzione di materiali,  
prodotti utilizzati, classi di rischio  (UNI EN 335-1), situazioni generali di servizio, esposizione a 
umidificazione e  tipo di agente biologico, secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Impedire la crescita di funghi, insetti, muffe o altri organismi e dovranno conservare nel tempo le proprie 
caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Eventuale trattamento con prodotti protettivi 
idonei

Prestazioni:

Resistenza agli agenti aggressivi biologici

Resistenza ad agenti chimici

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede spessori minimi di copriferro  in 
funzione delle tipologie costruttive, e dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un 
adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, 
le proprie caratteristiche funzionali.

Prestazioni:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (CLS)

Resistenza ad agenti fisici

UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

Riferimenti normativi:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio su provini.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In 
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Prestazioni:

Resistenza al gelo

Resistenza meccanica

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica
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Strutture in cemento armato

1.4Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Durabilità

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 12.10.2007.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di resistenza e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

La vita nominale è precisata nei documenti di progetto; variabile per diversi tipi di opere e per classe d'uso, 
contribuisce al calcolo delle azioni statiche e dinamiche sulle costruzioni (DM 14.1.2008)

Prestazioni:

Durata di vita nominale (azioni sismiche)

Protezione elettrica

Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; 
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Tutte le parti metalliche dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori, in modo che esse 
vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. Le dispersioni elettriche possono essere 
verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti mediante misurazioni 
di resistenza a terra. Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della 
dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Prestazioni:

(Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Protezione incendio

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 
16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007;  UNI 8290-2; UNI 8627; UNI EN 1991 1-2; UNI EN 1992 1-2; UNI EN 
1993 1-2; UNI EN 1994 1-2; UNI EN 1995 1-2; UNI EN 1996 1-2; UNI EN 1999 1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.

Prestazioni:

Resistenza al fuoco

Resistenza ad agenti chimici

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (CLS)
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D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede spessori minimi di copriferro  in 
funzione delle tipologie costruttive, e dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un 
adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, 
le proprie caratteristiche funzionali.

Prestazioni:

Resistenza ad agenti fisici

UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

Riferimenti normativi:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio su provini.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In 
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Prestazioni:

Resistenza al gelo

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; 
UNI EN 1991.

Riferimenti normativi:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità, durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e 
di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità,  durata e funzionalità nel tempo 
senza compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Prestazioni:

Resistenza al vento

Resistenza meccanica

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica

- 166 -



Programma di manutenzione: sottoprogramma delle prestazioni

Strutture in acciaio

1.6Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Durabilità

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 12.10.2007.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di resistenza e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

La vita nominale è precisata nei documenti di progetto; variabile per diversi tipi di opere e per classe d'uso, 
contribuisce al calcolo delle azioni statiche e dinamiche sulle costruzioni (DM 14.1.2008)

Prestazioni:

Durata di vita nominale (azioni sismiche)

Protezione elettrica

Legge 1.3.1968, n. 186; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; 
CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 81-10/1; CEI S.423.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Tutte le parti metalliche dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori, in modo che esse 
vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. Le dispersioni elettriche possono essere 
verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti mediante misurazioni 
di resistenza a terra. Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della 
dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Prestazioni:

(Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Protezione incendio

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 
16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007;  UNI 8290-2; UNI 8627; UNI EN 1991 1-2; UNI EN 1992 1-2; UNI EN 
1993 1-2; UNI EN 1994 1-2; UNI EN 1995 1-2; UNI EN 1996 1-2; UNI EN 1999 1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.

Prestazioni:

Resistenza al fuoco

Resistenza ad agenti chimici

Resistenza agli agenti aggressivi chimici
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D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede spessori minimi di copriferro  in 
funzione delle tipologie costruttive, e dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un 
adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, 
le proprie caratteristiche funzionali.

Prestazioni:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici

Resistenza ad agenti fisici

UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846.

Riferimenti normativi:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio su provini.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In 
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Prestazioni:

Resistenza al gelo

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; 
UNI EN 1991.

Riferimenti normativi:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità, durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e 
di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità,  durata e funzionalità nel tempo 
senza compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Prestazioni:

Resistenza al vento

Resistenza meccanica

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica
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Strutture in muratura portante

1.7Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Funzionalità

UNI 7959; UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI 10820; UNI EN ISO 
10545-2.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di aspetto e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le superfici non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, difetti superficiali, 
ecc. e garantire l'efficienza funzionale. La finitura superficiale dovrà risultare omogenea e planare.

Prestazioni:

Regolarità delle finiture

Funzionalità tecnologica

C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8012; UNI EN 1027; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le classi e le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione 
sottoposto a prova normata, riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla dimensione dei lati 
apribilii.

Prestazioni:

Permeabilità all'aria

C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8290-2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI 
EN 12210.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate. In particolare è 
necessario che tutte le giunzioni di elementi disomogenei assicurino la tenuta all'acqua e permettano un 
veloce allontanamento dell'acqua.

Prestazioni:

Tenuta all'acqua

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate. In ogni caso i livelli minimi variano in funzione dello stato fisico degli elementi  e delle 
relative caratteristiche termiche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate e si valutano attraverso 
calcoli e prove di laboratorio in condizioni diverse e con cicli successivi di condensazione ed evaporazione. 
In particolare si prende come riferimento la norma tecnica.

Prestazioni:

(Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale
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Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 
7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-2-1/2; UNI 10349; UNI EN ISO 13788; UNI 
10351; UNI 10355; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 6946; UNI 
EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211; UNI/TS 11300-1/2.

Protezione incendio

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 
16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; C.M. Interno 15.2.2008, n. 1968; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI EN 1991 
1-2; UNI EN 1992 1-2; UNI EN 1993 1-2; UNI EN 1994 1-2; UNI EN 1995 1-2; UNI EN 1996 1-2; UNI EN 1999 1-2; UNI EN ISO 
1182; UNI CEI EN ISO 13943.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.

Prestazioni:

Resistenza al fuoco

Resistenza ad agenti fisici

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 
30.5.2008, n. 115; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 7745; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 
8369-2; UNI 8804; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-2-1; UNI 10349; UNI/TS 11300-1/2; UNI 
EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi stabiliti in progetto ai fini del contenimento delle dispersioni di calore - pur non stabilendo 
specifici limiti prestazionali per i singoli elementi -  devono essere tali da concorrere a contenere il 
coefficiente volumico di dispersione globale di un intero edificio e dei singoli locali nei limiti previsti dalle 
leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni relative all'isolamento termico degli elementi sono valutabili attraverso calcoli normati (UNI 
EN 12831), prove di laboratorio o metodi diversi (identificazione termografica delle zone diverse, misure 
con termoflussimetri e prove di tenuta all'aria).

Prestazioni:

Isolamento termico

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; 
UNI EN 1991.

Riferimenti normativi:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità, durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e 
di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità,  durata e funzionalità nel tempo 
senza compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Prestazioni:

Resistenza al vento
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Resistenza meccanica

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica

Strutture in legno

1.8Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Durabilità

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 12.10.2007.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di resistenza e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

La durabilità degli elementi deve essere sempre assicurata da adeguate tecnologie costruttive ed opportuni 
accorgimenti di protezione da agenti fisici, chimici e biologici, in relazione alle condizioni ambientali di 
esercizio  previsti in sede di progetto. E' possibile anche prevedere elementi sacrificali da sostituire 
periodicamente secondo il piano di manutenzione.

Prestazioni:

Durabilità tecnologica

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 12.10.2007.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di resistenza e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

La vita nominale è precisata nei documenti di progetto; variabile per diversi tipi di opere e per classe d'uso, 
contribuisce al calcolo delle azioni statiche e dinamiche sulle costruzioni (DM 14.1.2008)

Prestazioni:

Durata di vita nominale (azioni sismiche)

Funzionalità tecnologica

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano tenendo conto della sensibilità del legno alla variazioni di umidità e 
dell’influenza di questa sulle caratteristiche di resistenza e di deformabilità. La durata del carico e l’umidità 
del legno influiscono sulle proprietà resistenti del legno. Le strutture (o parti di esse) devono rispettare le 
classi di servizio assegnate.

Prestazioni:

Rispetto Classi di servizio
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D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi stabiliti in progetto sono assegnati a secondo le caratteristiche del materiale impiegato ad 
una delle 3 classi di servizio esplicitate nel DM 14.1.2008 e nella Circolare 2.2.2009, n.617, secondo i 
parametri di temperatura, umidità relativa dell'aria circostante e tempo di esposizione.

Livello minimo della prestazione:

Protezione incendio

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 
16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007;  UNI 8290-2; UNI 8627; UNI EN 1991 1-2; UNI EN 1992 1-2; UNI EN 
1993 1-2; UNI EN 1994 1-2; UNI EN 1995 1-2; UNI EN 1996 1-2; UNI EN 1999 1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.

Prestazioni:

Resistenza al fuoco

Resistenza ad agenti biologici

UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 
9090; UNI 9092-1; UNI EN 335-1/2.

Riferimenti normativi:

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici stabiliti in progetto variano in funzione di materiali,  
prodotti utilizzati, classi di rischio  (UNI EN 335-1), situazioni generali di servizio, esposizione a 
umidificazione e  tipo di agente biologico, secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Impedire la crescita di funghi, insetti, muffe o altri organismi e dovranno conservare nel tempo le proprie 
caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Eventuale trattamento con prodotti protettivi 
idonei

Prestazioni:

Resistenza agli agenti aggressivi biologici

Resistenza ad agenti fisici

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; 
UNI EN 1991.

Riferimenti normativi:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità, durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e 
di normative vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità,  durata e funzionalità nel tempo 
senza compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Prestazioni:

Resistenza al vento
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Resistenza meccanica

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica

Unioni per legno

1.15Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Resistenza ad agenti chimici

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI EN 15048-
1; UNI EN 20898.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici corrosivi presenti in ambiente, le proprie 
caratteristiche di efficienza e funzionalità.

Prestazioni:

Resistenza alla corrosione

Resistenza meccanica

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica (unioni)

Unioni per acciaio

1.16Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Resistenza ad agenti chimici
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D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI EN 15048-
1; UNI EN 20898.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici corrosivi presenti in ambiente, le proprie 
caratteristiche di efficienza e funzionalità.

Prestazioni:

Resistenza alla corrosione

Resistenza meccanica

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica (unioni)

Saldature in acciaio

1.16.16Elemento manutentivo:

Requisiti e prestazioni

Stabilità

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI EN 1418; 
UNI EN 473; UNI EN ISO 4063; UNI EN ISO 14555; UNI EN 287-1; UNI EN ISO 17635; UNI EN ISO 
5817; UNI EN ISO 9692-1; UNI EN 1011-1/2; UNI EN ISO 15614-1.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Garantire l'esecuzione delle unioni saldate con procedure normate e certificate per assicurare la resistenza e 
l'efficienza sotto l'azione delle sollecitazioni di progetto (carichi, forze sismiche, ecc.). Gli elementi delle 
unioni saldate devono garantire resistenza meccanica alle sollecitazioni ad essi trasmessi durante il ciclo di 
vita. Le prestazioni devono essere verificate in sede di collaudo e successivamente con ispezioni periodiche.

Prestazioni:

Certificazione per saldature

Pareti esterne

2.1.1Unità tecnologica:
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Requisiti e prestazioni

Acustici

Legge Quadro 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 1.3.1991; D.P.C.M. 14.11.1997; D.P.C.M. 5.12.1997; C.M. 
Lavori Pubblici 30.4.1966, n. 1769; Linee Guide Regionali; Regolamenti Comunali; UNI 8290-2; UNI EN 
771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 12354-1/3/4/6; UNI EN ISO 140-4/5/7; UNI EN ISO 10140-1/2/3/4/5; UNI EN 
ISO 717-1; UNI EN ISO 3382-2; UNI 11173.

Riferimenti normativi:

 I livelli  minimi (almeno pari o superiori a 40dB) variano in funzione del materiale, della tipologia e dall' 
attività svolta nonchè dalla classe di destinazione d'uso del territorio come stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni di un elemento costruttivo, ai fini dell'isolamento acustico ai rumori esterni, possono essere 
valutate facendo riferimento all'indice del potere fonoisolante che essa possiede. Le grandezze che 
caratterizzano i requisiti acustici e le modalità di determinazione sono normate in funzione della tipologia 
dell'attività svolta e delle destinazioni d'uso del territorio.

Prestazioni:

Isolamento acustico

Funzionalità

UNI 7959; UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI 10820; UNI EN ISO 
10545-2.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di aspetto e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le superfici non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, difetti superficiali, 
ecc. e garantire l'efficienza funzionale. La finitura superficiale dovrà risultare omogenea e planare.

Prestazioni:

Regolarità delle finiture

Funzionalità di uso

UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8326; UNI 10879; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e anche in base alle indicazioni dei fornitori e alle 
schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi anche mediante mezzi e 
dispositivi di fissaggio e consentire l'attrezzabilità. E' importante inoltre la conoscenza da parte degli utenti 
delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove non praticare fori o manomissioni.

Prestazioni:

Attrezzabilità (pareti esterne)

Funzionalità tecnologica

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate e si valutano attraverso 
calcoli e prove di laboratorio in condizioni diverse e con cicli successivi di condensazione ed evaporazione. 
In particolare si prende come riferimento la norma tecnica.

Prestazioni:

(Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale
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Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 
7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-2-1/2; UNI 10349; UNI EN ISO 13788; UNI 
10351; UNI 10355; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 6946; UNI 
EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211; UNI/TS 11300-1/2.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate. In ogni caso i livelli minimi variano in funzione dello stato fisico degli elementi  e delle 
relative caratteristiche termiche.

Livello minimo della prestazione:

Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; D.M. 
Sanità 5.7.1975; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; C.E.R. Quaderno del Segretariato Generale n. 2, 
1983; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-1/2; UNI 10349; UNI/TS 11300-1/2; 
UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

La temperatura superficiale dovrà risultare maggiore dei valori di temperatura di condensazione del vapor 
d'acqua presente nell'aria nelle condizioni di umidità relativa e di temperatura dell'aria stabilite in progetto.

Prestazioni:

(Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 
7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-1/2; UNI 10349; 
UNI/TS 11300-1/2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni relative all'inerzia termica di una parete sono valutabili: 
- attraverso il calcolo dei fattori di smorzamento e sfasamento;
- attraverso prove di laboratorio;
- attraverso metodi diversi (camera calda calibrata, misure con termoflussimetri, ecc.).
L'inerzia termica esprime l'attitudine di un elemento costruttivo ad accumulare il calore e a rimetterlo 
successivamente in corrispondenza di una variazione di temperatura.

Prestazioni:

(Attitudine al) controllo dell'inerzia termica

C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8012; UNI EN 1027; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le classi e le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione 
sottoposto a prova normata, riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla dimensione dei lati 
apribilii.

Prestazioni:

Permeabilità all'aria

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate. In particolare è 
necessario che tutte le giunzioni di elementi disomogenei assicurino la tenuta all'acqua e permettano un 
veloce allontanamento dell'acqua.

Prestazioni:

Tenuta all'acqua (pareti)
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C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8290-2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 1027; UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210.

Riferimenti normativi:

Protezione da agenti chimici e organici

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 29.12.2000, n. 422; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; C.M. Sanità 22.6.1983, n. 57; 
C.M. Sanità 10.7.1986, n. 45; UNI 8290-2; ASHRAE Standard 62-1981 (Norma nazionale americana sulla 
qualità dell'aria ambiente); NFX 10702; DIN 50055.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assenza di emissione di sostanze tossiche o nocive (in particolare gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni, 
ecc.), né in condizioni normali, né sotto l'azione di temperature elevate, né per impregnazione d'acqua (e 
comunque nelle condizioni di esercizio previste in progetto). Assenza di emissioni di composti chimici 
organici, come formaldeide, né la diffusione di fibre di vetro. Durante la combustione i materiali non devono 
dar luogo a fumi tossici o nocivi alla salute.

Prestazioni:

Assenza di emissioni di sostanze nocive

Protezione incendio

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 
30.11.1983; D.M. Interno 26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 
10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007;  
UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; UNI 9177; 
UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1/2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN 
ISO 13943.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi di reazione al fuoco dei materiali in funzione dell'utilizzo, delle attività svolte e del carico 
d'incendio sono stabiliti nel progetto secondo le modalità specificate nelle norme tecniche. Le prestazioni di 
reazione al fuoco dei materiali devono essere certificate. Per la classificazione di reazione al fuoco dei 
materiali, si fa riferimento al DM 26.6.84. 

Livello minimo della prestazione:

La determinazione della reazione al fuoco de i materiali viene effettuata su basi sperimentali, mediante 
prove su campioni in laboratorio, secondo modalità normate. In relazione a tali prove i materiali sono 
assegnati alle classi: 0 - 1 - 2 - 3 - 4 - 5 con l'aumentare della loro partecipazione alla combustione, a partire 
da quelli di classe 0 che risultano non combustibili. La reazione al fuoco dei materiali deve essere 
documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità” alle norme tecniche.

Prestazioni:

Reazione al fuoco

Riferimenti normativi:

Gli elementi delle strutture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 
determinabile in funzione delle attività e del carico d'incendio stabilito nel progetto e secondo le modalità 
specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi delle strutture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 
determinabile in funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.

Prestazioni:

Resistenza al fuoco (pareti esterne)
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D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 
30.11.1983; D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 
15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; C.M. Interno 15.2.2008, 
n. 1968; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; UNI 9177; UNI 
9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1991 1-2; UNI EN 1992 1-2; UNI EN 1993 1-2; UNI EN 1994 
1-2; UNI EN 1995 1-2; UNI EN 1996 1-2; UNI EN 1999 1-2; UNI EN 1363-1/2; UNI EN ISO 1182; UNI 
CEI EN ISO 13943.

Riferimenti normativi:

Resistenza ad agenti biologici

UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8864; UNI 8940; UNI 
8976; UNI 9090; UNI 9092-2; UNI EN 117; UNI EN 118; UNI EN 212; UNI EN 335-1/2; UNI EN 771-
1/2/3/4/5/6; UNI EN 1001-1.

Riferimenti normativi:

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione di materiali,  prodotti utilizzati, classi 
di rischio  (UNI EN 335-1), situazioni generali di servizio, esposizione a umidificazione e  tipo di agente 
biologico.

Livello minimo della prestazione:

Impedire la crescita di funghi, insetti, muffe o altri organismi e dovranno conservare nel tempo le proprie 
caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Eventuale trattamento con prodotti protettivi 
idonei

Prestazioni:

Resistenza agli agenti agressivi biologici (pareti e rivestimenti)

Resistenza ad agenti chimici

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 10820; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175; ISO 
1431; ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici presenti in ambiente, le proprie caratteristiche 
funzionali.

Prestazioni:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (pareti esterne)

Resistenza ad agenti fisici

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 
30.5.2008, n. 115; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 7745; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 
8369-2; UNI 8804; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-2-1; UNI 10349; UNI/TS 11300-1/2; UNI 
EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi stabiliti in progetto ai fini del contenimento delle dispersioni di calore - pur non stabilendo 
specifici limiti prestazionali per i singoli elementi -  devono essere tali da concorrere a contenere il 
coefficiente volumico di dispersione globale di un intero edificio e dei singoli locali nei limiti previsti dalle 
leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni relative all'isolamento termico degli elementi sono valutabili attraverso calcoli normati (UNI 
EN 12831), prove di laboratorio o metodi diversi (identificazione termografica delle zone diverse, misure 
con termoflussimetri e prove di tenuta all'aria).

Prestazioni:

Isolamento termico
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UNI EN 12350-7; UNI 7087; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 
771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 934-1; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; UNI EN ISO 10545-12; 
ICITE UEAtc (Direttive comuni - Facciate leggere); ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici); 
ICITE UEAtc (Direttive comuni - Sistemi di isolamento esterno con intonaco sottile su isolante).

Riferimenti normativi:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio normate.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In 
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Prestazioni:

Resistenza al gelo (pareti e rivestimenti)

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; 
UNI EN 1991; UNI 7959; UNI EN 12211; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.

Riferimenti normativi:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità, durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e 
norme tecniche vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità,  durata e funzionalità nel tempo 
senza compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Prestazioni:

Resistenza al vento (pareti esterne e rivestimenti)

UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8981-6; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 2812-2; UNI 
EN ISO 175; ICITE UEAtc.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano con i materiali  in funzione delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

I materiali e tecniche di posa degli elementi atti a conservare nel tempo le proprie caratteristiche chimico-
fisiche e funzionali se poste a contatto con acqua.

Prestazioni:

Resistenza all'acqua (pareti esterne)

Resistenza meccanica

UNI 7959; UNI 8201; UNI 8290-2; UNI 9269 P; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI ISO 7892.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di urti anche originati dalla caduta di oggetti. Non devono 
manifestare segni di rottura e/o deterioramenti delle finiture che possono costituire pericolo per l'utenza.

Prestazioni:

Resistenza agli urti (pareti e rivestimenti)

Prestazioni:

Resistenza a carichi sospesi (pareti esterne)

- 179 -



Programma di manutenzione: sottoprogramma delle prestazioni

UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8326; UNI 10879; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e anche in base alle indicazioni dei fornitori e alle 
schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi anche mediante mezzi e 
dispositivi di fissaggio e consentire l'attrezzabilità. E' importante inoltre la conoscenza da parte degli utenti 
delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove non praticare fori o manomissioni.

Prestazioni:

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica (pareti)

Murature intonacate

2.1.1.5Elemento manutentivo:

Requisiti e prestazioni

Resistenza meccanica

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare non minore di:
- 30 N/mm2 nella direzione dei fori;
- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori;
per i blocchi di cui alla categoria a2), e di:
- 15 N/mm2 nella direzione dei fori;
- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori;
per i blocchi di cui alla categoria a1).
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di:
- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2);
- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1).
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti perimetrali si rimanda comunque 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

Prestazioni:

Resistenza meccanica (pareti in laterizio intonacato)

Rivestimenti esterni

2.1.3Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni
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Acustici

Legge Quadro 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 1.3.1991; D.P.C.M. 14.11.1997; D.P.C.M. 5.12.1997; C.M. 
Lavori Pubblici 30.4.1966, n. 1769; Linee Guide Regionali; Regolamenti Comunali; UNI 8290-2; UNI EN 
771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 12354-1/3/4/6; UNI EN ISO 140-4/5/7; UNI EN ISO 10140-1/2/3/4/5; UNI EN 
ISO 717-1; UNI EN ISO 3382-2; UNI 11173.

Riferimenti normativi:

 I livelli  minimi (almeno pari o superiori a 40dB) variano in funzione del materiale, della tipologia e dall' 
attività svolta nonchè dalla classe di destinazione d'uso del territorio come stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni di un elemento costruttivo, ai fini dell'isolamento acustico ai rumori esterni, possono essere 
valutate facendo riferimento all'indice del potere fonoisolante che essa possiede. Le grandezze che 
caratterizzano i requisiti acustici e le modalità di determinazione sono normate in funzione della tipologia 
dell'attività svolta e delle destinazioni d'uso del territorio.

Prestazioni:

Isolamento acustico

Funzionalità

UNI 7959; UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI 10820; UNI EN ISO 
10545-2.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di aspetto e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le superfici non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, difetti superficiali, 
ecc. e garantire l'efficienza funzionale. La finitura superficiale dovrà risultare omogenea e planare.

Prestazioni:

Regolarità delle finiture

Funzionalità di uso

UNI 8012; UNI 8290-2.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e anche in base alle indicazioni dei fornitori e alle 
schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi anche mediante mezzi e 
dispositivi di fissaggio e consentire l'attrezzabilità. E' importante inoltre la conoscenza da parte degli utenti 
delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove non praticare fori o manomissioni.

Prestazioni:

Attrezzabilità (rivestimenti)

Funzionalità tecnologica

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate. In ogni caso i livelli minimi variano in funzione dello stato fisico degli elementi  e delle 
relative caratteristiche termiche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate e si valutano attraverso 
calcoli e prove di laboratorio in condizioni diverse e con cicli successivi di condensazione ed evaporazione. 
In particolare si prende come riferimento la norma tecnica.

Prestazioni:

(Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

- 181 -



Programma di manutenzione: sottoprogramma delle prestazioni

Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 
7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-2-1/2; UNI 10349; UNI EN ISO 13788; UNI 
10351; UNI 10355; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 6946; UNI 
EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211; UNI/TS 11300-1/2.

Riferimenti normativi:

relative caratteristiche termiche.

Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 
7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-1/2; UNI 10349; 
UNI/TS 11300-1/2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni relative all'inerzia termica di una parete sono valutabili: 
- attraverso il calcolo dei fattori di smorzamento e sfasamento;
- attraverso prove di laboratorio;
- attraverso metodi diversi (camera calda calibrata, misure con termoflussimetri, ecc.).
L'inerzia termica esprime l'attitudine di un elemento costruttivo ad accumulare il calore e a rimetterlo 
successivamente in corrispondenza di una variazione di temperatura.

Prestazioni:

(Attitudine al) controllo dell'inerzia termica

C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8012; UNI EN 1027; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le classi e le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione 
sottoposto a prova normata, riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla dimensione dei lati 
apribilii.

Prestazioni:

Permeabilità all'aria

Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 
8012; UNI 8290-2; UNI 10349; UNI 10351; UNI 10355; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 
6946; UNI EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

La temperatura superficiale dovrà risultare maggiore dei valori di temperatura di condensazione del vapor 
d'acqua presente nell'aria nelle condizioni di umidità relativa e di temperatura dell'aria stabilite in progetto.

Prestazioni:

(Attitudine al) controllo della condensazione superficiale (rivestimenti)

C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 12208; UNI EN 
12210.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate.
Prestazioni:

Tenuta all'acqua (rivestimenti)

Protezione da agenti chimici e organici
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D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 29.12.2000, n. 422; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; C.M. Sanità 22.6.1983, n. 57; 
C.M. Sanità 10.7.1986, n. 45; UNI 8290-2; ASHRAE Standard 62-1981 (Norma nazionale americana sulla 
qualità dell'aria ambiente); NFX 10702; DIN 50055.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assenza di emissione di sostanze tossiche o nocive (in particolare gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni, 
ecc.), né in condizioni normali, né sotto l'azione di temperature elevate, né per impregnazione d'acqua (e 
comunque nelle condizioni di esercizio previste in progetto). Assenza di emissioni di composti chimici 
organici, come formaldeide, né la diffusione di fibre di vetro. Durante la combustione i materiali non devono 
dar luogo a fumi tossici o nocivi alla salute.

Prestazioni:

Assenza di emissioni di sostanze nocive

Protezione incendio

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 
30.11.1983; D.M. Interno 26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 
10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007;  
UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; UNI 9177; 
UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1/2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN 
ISO 13943.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi di reazione al fuoco dei materiali in funzione dell'utilizzo, delle attività svolte e del carico 
d'incendio sono stabiliti nel progetto secondo le modalità specificate nelle norme tecniche. Le prestazioni di 
reazione al fuoco dei materiali devono essere certificate. Per la classificazione di reazione al fuoco dei 
materiali, si fa riferimento al DM 26.6.84. 

Livello minimo della prestazione:

La determinazione della reazione al fuoco de i materiali viene effettuata su basi sperimentali, mediante 
prove su campioni in laboratorio, secondo modalità normate. In relazione a tali prove i materiali sono 
assegnati alle classi: 0 - 1 - 2 - 3 - 4 - 5 con l'aumentare della loro partecipazione alla combustione, a partire 
da quelli di classe 0 che risultano non combustibili. La reazione al fuoco dei materiali deve essere 
documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità” alle norme tecniche.

Prestazioni:

Reazione al fuoco

UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN 1992; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN ISO 1182; ISO 834.
Riferimenti normativi:

Gli elementi delle strutture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 
determinabile in funzione delle attività e del carico d'incendio stabilito nel progetto e secondo le modalità 
specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi delle strutture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 
determinabile in funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.

Prestazioni:

Resistenza al fuoco (rivestimenti)

Resistenza ad agenti biologici

Livello minimo della prestazione:

Impedire la crescita di funghi, insetti, muffe o altri organismi e dovranno conservare nel tempo le proprie 
caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Eventuale trattamento con prodotti protettivi 
idonei

Prestazioni:

Resistenza agli agenti agressivi biologici (pareti e rivestimenti)
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UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8864; UNI 8940; UNI 
8976; UNI 9090; UNI 9092-2; UNI EN 117; UNI EN 118; UNI EN 212; UNI EN 335-1/2; UNI EN 771-
1/2/3/4/5/6; UNI EN 1001-1.

Riferimenti normativi:

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione di materiali,  prodotti utilizzati, classi 
di rischio  (UNI EN 335-1), situazioni generali di servizio, esposizione a umidificazione e  tipo di agente 
biologico.

Resistenza ad agenti chimici

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 10820; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175; ISO 
1431; ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici presenti in ambiente, le proprie caratteristiche 
funzionali.

Prestazioni:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (pareti esterne)

Resistenza ad agenti fisici

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 
30.5.2008, n. 115; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; UNI 7745; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 
8369-2; UNI 8804; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-2-1; UNI 10349; UNI/TS 11300-1/2; UNI 
EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi stabiliti in progetto ai fini del contenimento delle dispersioni di calore - pur non stabilendo 
specifici limiti prestazionali per i singoli elementi -  devono essere tali da concorrere a contenere il 
coefficiente volumico di dispersione globale di un intero edificio e dei singoli locali nei limiti previsti dalle 
leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni relative all'isolamento termico degli elementi sono valutabili attraverso calcoli normati (UNI 
EN 12831), prove di laboratorio o metodi diversi (identificazione termografica delle zone diverse, misure 
con termoflussimetri e prove di tenuta all'aria).

Prestazioni:

Isolamento termico

UNI EN 12350-7; UNI 7087; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 
771-1/2/3/4/5/6; UNI EN 934-1; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; UNI EN ISO 10545-12; 
ICITE UEAtc (Direttive comuni - Facciate leggere); ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici); 
ICITE UEAtc (Direttive comuni - Sistemi di isolamento esterno con intonaco sottile su isolante).

Riferimenti normativi:

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo 
prove di laboratorio normate.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In 
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Prestazioni:

Resistenza al gelo (pareti e rivestimenti)

Prestazioni:

Resistenza al vento (pareti esterne e rivestimenti)
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D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; 
UNI EN 1991; UNI 7959; UNI EN 12211; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.

Riferimenti normativi:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità, durata e funzionalità nel tempo senza 
compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e 
norme tecniche vigenti in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare la resistenza all'azione del vento tale da assicurare stabilità,  durata e funzionalità nel tempo 
senza compromettere la sicurezza dell'utenza stabilite in progetto. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 
dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8981-6; UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2; 
ICITE UEAtc.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano con i materiali  in funzione delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche e funzionali se sposte a contatto con acqua.
Prestazioni:

Resistenza all'acqua (rivestimenti)

Resistenza meccanica

UNI 7959; UNI 8201; UNI 8290-2; UNI 9269 P; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI ISO 7892.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di urti anche originati dalla caduta di oggetti. Non devono 
manifestare segni di rottura e/o deterioramenti delle finiture che possono costituire pericolo per l'utenza.

Prestazioni:

Resistenza agli urti (pareti e rivestimenti)

UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8326; UNI 10879; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e anche in base alle indicazioni dei fornitori e alle 
schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi anche mediante mezzi e 
dispositivi di fissaggio e consentire l'attrezzabilità. E' importante inoltre la conoscenza da parte degli utenti 
delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove non praticare fori o manomissioni.

Prestazioni:

Resistenza a carichi sospesi (pareti esterne e rivestimenti)

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali. Le strutture 
tessili, dovranno essere realizzate con materiali tessili conformi alle norme vigenti e con idonea resistenza a 
strappo e a trazione.

Prestazioni:

Resistenza meccanica (rivestimenti)
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D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8012; UNI 
8290-2; UNI 8752; UNI 8759; UNI 8760; UNI 9154-1; UNI EN 235.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Portoni

2.1.5Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Funzionalità tecnologica

D.M. Interno 26.8.1992; UNI 8290-2; UNI 8894; UNI EN 1027; UNI EN 12208.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi sono stabilite in progetto. Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti 
a prove normate.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate. In particolare è 
necessario che tutte le giunzioni di elementi disomogenei assicurino la tenuta all'acqua e permettano un 
veloce allontanamento dell'acqua.

Prestazioni:

Tenuta all'acqua (portoni)

Resistenza ad agenti fisici

UNI EN 1026.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano coi materiali e con le dimensioni, in funzione delle esigenze di resistenza e di 
funzionalità in esercixzio stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme 
tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Limitare il passaggio dell'aria se sottoposte a all'azione del vento o di pressioni d'aria.
Prestazioni:

Tenuta all'aria (portoni)

Sicurezza

UNI 8201; UNI 9269 P.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano coi materiali e con le dimensioni, in funzione delle esigenze di aspetto e di 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) o manovre 
improvvise durante l'uso. Non devono manifestare segni di rottura e/o deterioramenti che possono costituire 
inefficienza e pericolo per l'utenza.

Prestazioni:

Resistenza agli urti e manovre improvvise (portoni)
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Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Sicurezza

D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 7961; UNI 8290-2; UNI EN 12445; UNI EN 12453; 
CEI 61-1; CEI 64-8.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano coi materiali e con le tecnologie, in funzione delle esigenze di uso e di funzionalità 
stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi disposizioni 
legislative di recepimento delle Direttive comunitarie.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare i requisiti di sicurezza degli elementi e delle macchine nonché il corretto uso e funzoinamento per
scongiurare ogni pericolo per l'utenza. 

Prestazioni:

Sicurezza contro gli infortuni (recinzioni cancelli)

Legge 29.12.2000, n. 422; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 7961; UNI 8290-2; UNI EN 12445; UNI EN 12453; 
CEI 61-1; CEI 64-8.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano coi materiali e con le dimensioni, in funzione delle esigenze di aspetto e di 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) o manovre 
improvvise durante l'uso. Non devono manifestare segni di rottura e/o deterioramenti che possono costituire 
inefficienza e pericolo per l'utenza.

Prestazioni:

Resistenza agli urti e manovre improvvise (recinzioni cancelli)

Controsoffitti

2.2.4Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Acustici

Legge Quadro 26.10.1995, n. 447; D.P.C.M. 1.3.1991; D.P.C.M. 14.11.1997; D.P.C.M. 5.12.1997; C.M. Lavori Pubblici 30.4.1966, 
n. 1769; Linee Guide Regionali; Regolamenti Comunali; UNI 8290-2; UNI EN ISO 140-4/5/7; UNI EN ISO 10140-1/2/3/4/5.

Riferimenti normativi:

 I livelli  minimi (almeno pari o superiori a 40dB) variano in funzione del materiale, della tipologia e dall' 
attività svolta nonchè dalla classe di destinazione d'uso del territorio come stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni di un elemento costruttivo, ai fini dell'isolamento acustico ai rumori esterni, possono essere valutate facendo 
riferimento all'indice del potere fonoisolante che essa possiede. Le grandezze che caratterizzano i requisiti acustici e le modalità di 
determinazione sono normate in funzione della tipologia dell'attività svolta e delle destinazioni d'uso del territorio.

Prestazioni:

Isolamento acustico (controsoffitti)

Funzionalità
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UNI 7823; UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI EN 1245; UNI EN ISO 10545-2; ICITE UEAtc 
(Direttive Comuni - Rivestimenti plastici continui).

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di aspetto e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le superfici non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, difetti superficiali, 
ecc. e garantire l'efficienza funzionale. La finitura superficiale dovrà risultare omogenea e planare.

Prestazioni:

Regolarità delle finiture

Manutenibilità

UNI EN 312.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Collocazione degli elementi in modo da consentire l'ispezione e controllo dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed 
elementi soggetti a guasti. Dopo l'intervento gli elementi devono mantenere l'efficienza e le caratteristiche delle prestazioni iniziali.
I controsoffitti dovranno essere ispezionabili, almeno in parte, nella misura min del 10% della superficie utilizzata. In particolare 
essere sempre ispezionabili lungo gli attraversamenti di impianti tecnologici.

Prestazioni:

Ispezionabilità (controsoffitti)

Protezione incendio

D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 
16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI EN ISO 1182.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi di reazione al fuoco dei materiali in funzione dell'utilizzo, delle attività svolte e del carico 
d'incendio sono stabiliti nel progetto secondo le modalità specificate nelle norme tecniche. Le prestazioni di 
reazione al fuoco dei materiali devono essere certificate. Per la classificazione di reazione al fuoco dei 
materiali, si fa riferimento al DM 26.6.84. 

Livello minimo della prestazione:

La determinazione della reazione al fuoco de i materiali viene effettuata su basi sperimentali, mediante prove su campioni in 
laboratorio, secondo modalità normate. In relazione a tali prove i materiali sono assegnati alle classi: 0 - 1 - 2 - 3 - 4 - 5 con 
l'aumentare della loro partecipazione alla combustione, a partire da quelli di classe 0 che risultano non combustibili.
Le proprietà di reazione al fuoco dei materiali devono essere documentate mediante "marchio di conformità" riportante: nome del 
produttore; anno di produzione; classe di reazione al fuoco; omologazione del Ministero dell'Interno o "dichiarazione di 
conformità" riferita al documento in cui il produttore attesta la conformità del materiale in riferimento alle prescrizione di legge.

Prestazioni:

Reazione al fuoco (controsoffitti)

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi delle strutture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in funzione del 
carico d'incendio, secondo le modalità specificate nelle norme tecniche.
Gli elementi costituenti i controsoffitti devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007.
In particolare gli elementi costituenti i controsoffitti, sia dei vani scala o ascensore che dei ridativi filtri a prova di fumo, devono 
avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale la copertura conserva stabilità, tenuta 
alla fiamma e ai fumi e isolamento termico:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.

Prestazioni:

Resistenza al fuoco (controsoffitti)
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D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 1.8.2011, n.155; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 
26.6.1984;  D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 
16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN 1991 1-2; UNI EN 1992 1-2; UNI EN 
1993 1-2; UNI EN 1994 1-2; UNI EN 1995 1-2; UNI EN 1996 1-2; UNI EN 1999 1-2; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI 
EN ISO 1182.

Riferimenti normativi:

Gli elementi delle strutture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 
determinabile in funzione delle attività e del carico d'incendio stabilito nel progetto e secondo le modalità 
specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Resistenza ad agenti fisici

D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; C.M. 
Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi stabiliti in progetto ai fini del contenimento delle dispersioni di calore - pur non stabilendo 
specifici limiti prestazionali per i singoli elementi -  devono essere tali da concorrere a contenere il 
coefficiente volumico di dispersione globale di un intero edificio e dei singoli locali nei limiti previsti dalle 
leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni relative all'isolamento termico degli elementi sono valutabili attraverso calcoli normati, prove di laboratorio o metodi 
diversi (identificazione termografica delle zone diverse, misure con termoflussimetri e prove di tenuta all'aria).
Le prestazioni relative all'isolamento termico dei controsoffitti variano, oltre che dalle condizioni ambientali, in funzione dei tipi di 
rivestimenti, e degli spessori dei materiali. Si prendono in considerazione tipi di controsoffitti con una resistenza termica che varia 
da 0,50 - a 1,55 m2 K/W.

Prestazioni:

Isolamento termico

Resistenza meccanica

UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8326; UNI 10879; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo 
le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e anche in base alle indicazioni dei fornitori e alle 
schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi anche mediante mezzi e 
dispositivi di fissaggio e consentire l'attrezzabilità. E' importante inoltre la conoscenza da parte degli utenti 
delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove non praticare fori o manomissioni.

Prestazioni:

Resistenza a carichi sospesi (pareti interne e rivestimenti)

Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Funzionalità di uso

I livelli minimi variano in funzione delle esigenze di uso e funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere concepiti e dimensionati in modo da consentire il transito e il passaggio anche ad 
utenti con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia.

Prestazioni:

Accessibilità
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Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; 
D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; 
D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; UNI EN 13242; UNI EN 13285; UNI EN ISO 14688-1; CNR 
UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, 
n. 90.

Riferimenti normativi:

Chiusini e pozzetti

2.3.1.2Elemento manutentivo:

Requisiti e prestazioni

Funzionalità tecnologica

Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.M. 
Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e 
Trasporti 2.2.2009, n. 617; Capitolato Speciale Tipo per Appalti di Lavori Edilizi; UNI EN 124; UNI EN 
1561; UNI EN 1563; UNI EN ISO 1461.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi dovranno essere concepiti e installati  in modo tale da assicurare e l'efficace areazione di vani e 
ambienti, secondo le condizioni di uso e funzionalità stabilite in progetto.

Prestazioni:

Areazione

Dissuasori

2.3.1.4Elemento manutentivo:

Requisiti e prestazioni

Funzionalità di uso

Legge 7.12.1999, n. 472; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; 
D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.P.R. 16.12.1992, n. 495.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme e nel rispetto degli standard urbanistici di piano.

Livello minimo della prestazione:

La distribuzione degli elementi deve essere tale da integrarsi funzionalmente con gli spazi in ambito urbano ed extraurbano.
L'aspetto dei dissuasori va armonizzato con altri arredi urbani e stradali dell'ambiente in cui vengono immessi. In particolare si 
tiene conto:
-della funzione principale
-dell'importanza del luogo
-dei materiali
-delle tonalità
-delle caratteristiche di sicurezza

Prestazioni:

Integrazione degli spazi
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Pavimentazioni bituminose

2.3.1.10Elemento manutentivo:

Requisiti e prestazioni

Protezione da agenti chimici e organici

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 29.12.2000, n. 422; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; C.M. Sanità 22.6.1983, n. 57; C.M. Sanità 10.7.1986, 
n. 45; UNI 7998; UNI 7999; UNI 8290-2; UNI 8380; UNI 8381; ASHRAE Standard 62-1981 (Norma nazionale americana sulla 
qualità dell'aria ambiente); NFX 10702; DIN 50055.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assenza di emissione di sostanze tossiche o nocive (in particolare gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni, 
ecc.), né in condizioni normali, né sotto l'azione di temperature elevate, né per impregnazione d'acqua (e 
comunque nelle condizioni di esercizio previste in progetto). Assenza di emissioni di composti chimici 
organici, come formaldeide, né la diffusione di fibre di vetro. Durante la combustione i materiali non devono 
dar luogo a fumi tossici o nocivi alla salute.

Prestazioni:

Assenza di emissioni di sostanze nocive (pavimentazioni esterne)

Resistenza ad agenti fisici

UNI 7998; UNI 7999; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8380; UNI 8381; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 175; ICITE UEAtc.
Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano con i materiali  in funzione delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche e funzionali se sposte a contatto con acqua.
Prestazioni:

Resistenza all'acqua (pavimentazioni esterne)

Resistenza meccanica

UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381.
Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica (pavimentazioni esterne)

Pavimentazioni in calcestruzzo

2.3.1.11Elemento manutentivo:

Requisiti e prestazioni

Resistenza meccanica

Resistenza meccanica (pavimentazioni esterne)
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UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381.
Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica (pavimentazioni esterne)

Arredo urbano

2.3.2Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Funzionalità di uso

Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 
30.4.1992, n. 285; D.P.R. 24.7.1996, n. 503; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 
236; C.M. Lavori Pubblici 20.1.1967, n. 425; Regolamenti Comunali locali; Strumenti urbanistici locali; 
UNI 8290-2; UNI EN 13198.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale e le tecnologie in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e anche in base alle indicazioni dei 
fornitori e alle schede tecniche dei materiali.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere facilmente montati/smontati e collocati in spazi urbani, sopportare eventuali 
carichi appesi anche mediante mezzi e dispositivi di fissaggio e consentire l'attrezzabilità. E' importante 
inoltre la conoscenza da parte degli utenti delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove 
non praticare fori o manomissioni.

Prestazioni:

Attrezzabilità (arredo urbano)

Legge 7.12.1999, n. 472; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; 
D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.P.R. 16.12.1992, n. 495.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme e nel rispetto degli standard urbanistici di piano.

Livello minimo della prestazione:

La distribuzione degli elementi deve essere tale da integrarsi funzionalmente con gli spazi in ambito urbano ed extraurbano.
L'aspetto degli elementi va armonizzato con altri arredi urbani e stradali dell'ambiente in cui vengono immessi. In particolare si 
tiene conto:
-della funzione principale
-dell'importanza del luogo
-dei materiali
-delle tonalità
-delle caratteristiche di sicurezza

Prestazioni:

Integrazione degli spazi

Aree a verde

2.3.3Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni
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Funzionalità di uso

R.D.L. 30.12.1923, n. 3267; R.D. 16.5.1926, n. 1126; Legge 18.6.1931, n. 987; Legge 8.8.1985, n. 431; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; 
Legge 29.1.1992, n. 113; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 18.5.2001, n. 227; D.Lgs. 10.11.2003, n. 386; D.M. Lavori Pubblici 
2.4.1968, n. 1444; D.M. Agricoltura e Foreste 3.9.1987, n. 412; D.M. Politiche Agricole 17.4.1998; D.M. Politiche Agricole 
10.9.1999, n. 356; C.M. Politiche Agricole 15.2.2008, n. 1968; Capitolati Speciali Opere a verde; Regolamenti Comunali locali; 
Strumenti urbanistici locali; Norme Regionali; Piani Urbanistici; Regolamenti Comunali; UNI EN 13556.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano col in funzione delle esigenze di funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme e nel rispetto degli standard urbanistici di piano.

Livello minimo della prestazione:

La distribuzione degli elementi deve essere tale da integrarsi funzionalmente con gli spazi in ambito urbano ed extraurbano.
- Si devono prevedere almeno 9 m2/abitante previsti per le aree a spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport, 
effettivamente utilizzabili per tali impianti con esclusione di fasce verdi lungo le strade;
- Le superfici permeabili ( percentuale di terreno priva di pavimentazioni, attrezzata o mantenuta a prato e piantumata con arbusti 
e/o piante di alto fusto) devono essere opportunamente piantumate con specie di alto fusto con indice di piantumazione minima 
pari ad 1 albero/60 m2.

Prestazioni:

Integrazione degli spazi (aree a verde)

Piste ciclabili

2.3.6Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Funzionalità di uso

Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 19.10.1998, n. 366; Legge 28.6.1991, n. 208; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 
27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.P.R. 24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 
6.6.2001, n. 380; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 
1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Problemi 
Aree Urbane 6.7.1992, n. 467; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.M. Lavori Pubblici 30.11.1999, 
n. 557; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Circolare P.C.M. 31.3.1993, n. 432; UNI EN 13877-
1/2.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano in funzione delle esigenze di uso e funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e nel rispetto degli standard urbanistici di piano.

Livello minimo della prestazione:

Garantire il dimensionamento e l'organizzazione di piste ciclabili, aree di sosta, vie di accesso e di uscita  in 
modo da essere praticabili e accessibili in sicurezza per la circolazione da parte dell'utenza. La progettazione 
e la realizzazione di piste ciclabili dovranno tener conto dei seguenti dati dimensionali:
- larghezza min. (se monodirezionali) = 1,50 m
- larghezza min. (se bidirezionali) = 2,00 m
- pendenza longitudinale max (per tratti non sup. a m 200)= 2,5 %
- pendenza longitudinale max (per tratti non sup. a m 50)= 5,0 %
- franco min. laterale = 0,20 m
- franco min. in altezza = 2,25 m
Nella particolarità di piste ciclabili in sottovia, questa dovrà rispettare le seguenti dimensioni:
- lunghezza min. = 5,00 m
- altezza max = 2,40 m
- altezza max (se si superano i 25 m) = 2,70 m
- pendenza rampe = 3% - 5%

Prestazioni:

Accessibilità (pista ciclabile)

Accessibilità e raggi di curvatura (pista ciclabile)
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Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 19.10.1998, n. 366; Legge 28.6.1991, n. 208; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 
27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.P.R. 
24.5.1988, n. 236; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 
1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Problemi 
Aree Urbane 6.7.1992, n. 467; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; D.M. Lavori Pubblici 30.11.1999, 
n. 557; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Circolare P.C.M. 31.3.1993, n. 432; UNI EN 13877-
1/2.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano in funzione delle esigenze di uso e funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e nel rispetto degli standard urbanistici di piano.

Livello minimo della prestazione:

Garantire il dimensionamento e l'andamento altimetrico e raggi di curvatura di piste ciclabili, aree di sosta, 
vie di accesso e di uscita  in modo da essere praticabili e accessibili in sicurezza per la circolazione da parte 
dell'utenza. Le piste ciclabili dovranno essere progettate e realizzate con raggi di curvatura in funzione delle 
velocità, degli allargamenti, delle pendenze.Si considerano alcuni dei seguenti valori minimi:
- Velocità di progetto: 16 km/h
raggio di curvatura = 4,50 m; allargamento del tratto = 1,10 m.
raggio di curvatura = 6,00 m; allargamento del tratto = 0,80 m.
- Velocità di progetto 24 km/h
raggio di curvatura = 10,00 m; allargamento del tratto = 0,70 m.
raggio di curvatura = 20,00 m; allargamento del tratto = 0,33 m.
- Velocità di progetto: 32 km/h
raggio di curvatura = 10,00 m; allargamento del tratto = 1,00 m.
- Velocità di progetto: 40 km/h
raggio di curvatura = 10,00 m; allargamento del tratto = 1,20 m.
raggio di curvatura = 20,00 m; allargamento del tratto = 0,57m.

Prestazioni:

Segnaletica di informazione

2.3.6.10Elemento manutentivo:

Requisiti e prestazioni

Sicurezza

Legge 7.12.1999, n. 472; Legge 24.11.2006, n. 286; Legge 27.12.2006, n. 296; Legge 2.4.2007, n. 40; 
D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.P.R. 16.12.1992, n. 495.

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano coi materiali e le tecniche in funzione delle esigenze di uso e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme e nel rispetto degli standard urbanistici di 
piano.

Livello minimo della prestazione:

Gli elementi devono essere progettati ed installati in modo da assicurare la conformità alle norme del codice 
della strada negli spazi in ambito urbano ed extraurbano.

Prestazioni:

Conformità al codice della strada

Ripristini e consolidamenti

3.2Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni
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Funzionalità

Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; Linee Guida 28.3.2008; UNI 
7959; UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI 10820; UNI EN ISO 10545; UNI 10924; 
ICITE UEAtc (Direttive Comuni - Rivestimenti plastici continui).

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano col materiale in funzione delle esigenze di aspetto e di funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le superfici non devono presentare anomalie o difetti superficiali rispetto alle prescrizioni di restauro e, limitatamente ad esse,  
garantire l'efficienza funzionale.

Prestazioni:

Regolarità delle finiture (restauro)

Funzionalità di uso

Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 
22.2.2007; UNI 10739; UNI 10924; UNI 10945; UNI 10969; UNI 11084; UNI 11089; UNI 11118; UNI 
11119; UNI EN 15758; UNI 11130; UNI 11131; UNI 11138; UNI 11161; UNI 11162; UNI 11176; UNI 
11177; UNI 11182; UNI 11186; UNI 11202; UNI 11203; UNI 11205; UNI 11206; Carta Di Atene (1931); 
Carta Italiana del restauro (1932); Carta di Venezia (1964); Carta Italiana del restauro (1972); 
Raccomandazioni per gli interventi sul patrimonio monumentale a tipologia specialistica in zone sismiche 
(1986); Carta internazionale per la salvaguardia delle città storiche (Washington, 1987); Carta di Nara 
(1994); Carta di Cracovia (2000); Convenzione per la protezione dei Beni Culturali in caso di conflitto 
armato (L'AJA,1954); Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico (Londra,1969); 
Convenzione sulla protezione del patrimonio culturale e naturale mondiale (Parigi,1972); Carta europea del 
patrimonio architettonico (Amsterdam, 1975); Dichiarazione di Amsterdam (1975); Convenzione per la 
salvaguardia del patrimonio architettonico d'Europa (Granada,1985).

Riferimenti normativi:

I livelli minimi variano in funzione dei manufatti, dei materiali, delle tecniche e delle esigenze di uso e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare l'identità storica del manufatto per mezzo di interventi che non ne alterino i segni storici e le 
caratteristiche architettoniche e funzionali. Ogni intervento di restauro deve essere effettuato nel rispetto 
delle leggi e delle norme di tutela dei beni architettonici e artistici.

Prestazioni:

Conservazione identità storica

Funzionalità tecnologica

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le classi e le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione 
sottoposto a prova normata, riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla dimensione dei lati 
apribilii.

Prestazioni:

Permeabilità all'aria
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Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Infrastrutture e Trasporti 
14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; Linee 
Guida 28.3.2008; UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210; UNI 10969; 
UNI 11131; UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210; UNI 10969; UNI 
11131; UNI 10859; UNI 10921; UNI 10969; UNI 11060; UNI 11085; UNI 11086; UNI 11087; UNI 11088; 
UNI 11089; UNI 11118; UNI 11119; UNI EN 15758; UNI 11121; UNI 11130; UNI 11131; UNI 11138; 
UNI 11139; UNI 11140; UNI 11161; UNI 11177; UNI 11182; UNI 11186; UNI 11189; UNI 11202; UNI 
11203; UNI 11204; UNI 11205; UNI 11206; UNI EN 15802; UNI 11305.

Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 
22.2.2007; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; Linee Guida 28.3.2008; UNI 8290-2; UNI EN 1027; 
UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210; UNI 10859; UNI 10921; UNI 10969; UNI 11060; UNI 
11085; UNI 11086; UNI 11087; UNI 11088; UNI 11089; UNI 11118; UNI 11119; UNI EN 15758; UNI 
11121; UNI 11130; UNI 11131; UNI 11138; UNI 11139; UNI 11140; UNI 11161; UNI 11177; UNI 11182; 
UNI 11186; UNI 11189; UNI 11202; UNI 11203; UNI 11204; UNI 11205; UNI 11206; UNI EN 15802; 
UNI 11305.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le classi e le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche. 

Livello minimo della prestazione:

Le prestazioni si misurano dal raffrontato con campioni sottoposti a prove normate (classificazione basata 
sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova riferito all'intera area, e la 
permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili). E' necessario che tutte le giunzioni di elementi 
disomogenei assicurino la tenuta all'acqua e permettano un veloce allontanamento dell'acqua.

Prestazioni:

Tenuta all'acqua

Protezione da agenti chimici e organici

Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. 
Beni Culturali 22.2.2007; C.M. Sanità 22.6.1983, n. 57; C.M. Sanità 10.7.1986, n. 45; UNI 8290-2; UNI 
10813; UNI 10925; UNI 11088; UNI 11089; UNI EN 15758; UNI 11139; UNI 11140; UNI 11182; UNI 
11189; UNI 11202; UNI 11305; ASHRAE Standard 62-1981 (Norma nazionale americana sulla qualità 
dell'aria ambiente); NFX 10702; DIN 50055; Linee Guida 28.3.2008; Regolamento recante norme di 
organizzazione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle condizioni di esercizio e funzionalità stabilite in 
progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Assenza di emissione di sostanze tossiche o nocive (in particolare gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni, 
ecc.), né in condizioni normali, né sotto l'azione di temperature elevate, né per impregnazione d'acqua (e 
comunque nelle condizioni di esercizio previste in progetto). Assenza di emissioni di composti chimici 
organici, come formaldeide, né la diffusione di fibre di vetro. Durante la combustione i materiali non devono 
dar luogo a fumi tossici o nocivi alla salute.

Prestazioni:

Assenza di emissioni di sostanze nocive

Resistenza ad agenti biologici

Livello minimo della prestazione:

Impedire lo sviluppo di funghi, insetti, muffe o altri organismi anche in ambienti umidi per conservare nel 
tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici.

Prestazioni:

Resistenza agli agenti aggressivi biologici
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Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 
22.2.2007; Linee Guida 28.3.2008; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8662-1/2/3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 
8859; UNI 8864; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-2; UNI EN 117; UNI EN 118; UNI EN 212; 
UNI EN 335-1/2; UNI EN 1001-1; UNI 11089.

Riferimenti normativi:

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici stabiliti in progetto variano in funzione di materiali,  
prodotti utilizzati, classi di rischio  (UNI EN 335-1), situazioni generali di servizio, esposizione a 
umidificazione e  tipo di agente biologico, secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Resistenza ad agenti chimici

Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 
22.2.2007; Linee Guida 28.3.2008; UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN 
ISO 175; ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici); ICITE UEAtc (Direttive comuni - 
Rivestimenti di pavimento sottili); UNI 11089; UNI 10813; UNI 10925; UNI 11088; UNI 11089; UNI EN 
15758; UNI 11139; UNI 11140; UNI 11182; UNI 11189; UNI 11202; UNI 11305.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le classi e le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici presenti in ambiente, le proprie caratteristiche  di 
efficienza e funzionalità. Utilizzare materiali compatibili chimicamente con la base di supporto.

Prestazioni:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici

Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 
22.2.2007; Linee Guida 28.3.2008; UNI 10969; UNI 11131.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici corrosivi presenti in ambiente, le proprie 
caratteristiche di resistenza, efficienza e funzionalità.

Prestazioni:

Resistenza alla corrosione

Resistenza meccanica

Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 
22.2.2007; Linee Guida 28.3.2008; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8201; UNI 9269 P; UNI 10880; UNI ISO 
7892; UNI 11118; UNI 11119; UNI 11130; UNI 11138; UNI 11161; UNI 11203; UNI 11205; UNI 11206; 
UNI EN 15802.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali  e delle condizioni di esercizio, dei parametri e delle 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità e le prove specificate nelle pertinenti norme tecniche. 

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza sotto l'effetto di urti ossia energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di 
corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade. Non devono manifestare 
distacchi, deterioramenti e deformazioni permanenti con rischi di cadute di frammenti di materiale.

Prestazioni:

Resistenza agli urti

Prestazioni:

Resistenza meccanica
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Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; Legge 24.12.2003, n. 378; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.P.R. 
24.5.1988, n. 215; D.M. Beni Culturali 22.2.2007; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Linee Guida 28.3.2008; Capitolato Speciale Tipo per Appalti di 
Lavori Edilizi; UNI 8290-2; UNI 11118; UNI 11119; UNI 11130; UNI 11138; UNI 11161; UNI 11203; UNI 
11205; UNI 11206; UNI EN 15802.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Stabilità

Legge 5.11.1971, n. 1086; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 
2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2.

Riferimenti normativi:

Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio degli elementi costruttivi , le 
tecniche e i materiali- come stabiliti nel progetto - secondo le pertinenti norme vigenti.

Livello minimo della prestazione:

La freccia di inflessione costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto 
carico e la sua elasticità. Il controllo della freccia massima avviene sullo strato portante o  strutturale che 
viene sottoposto a carico con modalità stabilite da norme tecniche.

Prestazioni:

(Attitudine al) controllo della freccia massima

Cerchiature e placcaggi

4.2Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Resistenza ad agenti chimici

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche. 

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le proprie 
caratteristiche funzionali.
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede spessori minimi di copriferro  in funzione delle tipologie 
costruttive, e dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Prestazioni:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (cls)

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici corrosivi presenti in ambiente o per contatto tra 
materiali diversi, le proprie caratteristiche di efficienza e funzionalità assicurando stabilità chimico reattiva.
Gli interventi sulle strutture esistenti e/o gli elementi metallici utilizzati non dovranno decadere in processi 
di corrosione  anche se sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 

Prestazioni:

Resistenza alla corrosione (stabilità)
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D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Resistenza meccanica

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica

Consolidamento strutture murarie

4.3Unità tecnologica:

Requisiti e prestazioni

Resistenza ad agenti chimici

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione dei materiali e delle esigenze di resistenza e funzionalità stabilite in progetto secondo le 
modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche. 

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le proprie 
caratteristiche funzionali.
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede spessori minimi di copriferro  in funzione delle tipologie 
costruttive, e dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Prestazioni:

Resistenza agli agenti aggressivi chimici (cls)

Riferimenti normativi:

I livelli  minimi variano in funzione delle tecnologie, dei materiali e delle condizioni di uso, esercizio e 
funzionalità stabilite in progetto secondo le modalità specificate nelle pertinenti norme tecniche e conformi 
alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di 
prodotto.

Livello minimo della prestazione:

Conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici corrosivi presenti in ambiente o per contatto tra 
materiali diversi, le proprie caratteristiche di efficienza e funzionalità assicurando stabilità chimico reattiva.
Gli interventi sulle strutture esistenti e/o gli elementi metallici utilizzati non dovranno decadere in processi 
di corrosione  anche se sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 

Prestazioni:

Resistenza alla corrosione (stabilità)
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D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, 
n. 617; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

Resistenza meccanica

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. 
Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; 
UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384.

Riferimenti normativi:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali e nelle condizioni di 
esercizio stabiliti in progetto. Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti 
in materia.

Livello minimo della prestazione:

Assicurare stabilità e resistenza, sotto l'effetto di azione di carichi statici, dinamici e accidentali.
Prestazioni:

Resistenza meccanica
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Lotto B

02Parte d'opera:

Fondazioni profonde

1.1Unità tecnologica:

Micropali

1.1.3Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

cedimenti
Deformazioni e
spostamenti
Distacchi murari
Fessurazioni
Lesioni
Non perpendicolarità
del fabbricato
Penetrazione di
umidità

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControlloControllo struttura
Controllare l'integrità delle pareti e dei
pilastri verificando l'assenza di eventuali
lesioni e/o fessurazioni. Controllare
eventuali smottamenti del terreno
circostante alla struttura che possano
essere indicatori di cedimenti strutturali.
Effettuare verifiche e controlli approfonditi
particolarmente in corrispondenza di
manifestazioni a calamità naturali (sisma,
nubifragi, ecc.).

Fondazioni superficiali

1.2Unità tecnologica:

Travi rovesce

1.2.2Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Cedimenti
Distacchi murari
Fessurazioni
Lesioni
Non perpendicolarità
del fabbricato
Penetrazione di
umidità
Deformazioni e
spostamenti

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo struttura
Controllare l'integrità delle pareti e dei
pilastri verificando l'assenza di eventuali
lesioni e/o fessurazioni. Controllare
eventuali smottamenti del terreno
circostante alla struttura che possano
essere indicatori di cedimenti strutturali.
Effettuare verifiche e controlli approfonditi
particolarmente in corrispondenza di
manifestazioni a calamità naturali (sisma,
nubifragi, ecc.).

Strutture in cemento armato

1.4Unità tecnologica:

Solette

1.4.4Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità
Esposizione dei ferri di
armatura

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare
eventuali dissesti strutturali anche con
l'ausilio di indagini strumentali in situ.

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità
Esposizione dei ferri di
armatura

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la
normale configurazione.

Cordoli

1.4.8Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità
Esposizione dei ferri di
armatura

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare
eventuali dissesti strutturali anche con
l'ausilio di indagini strumentali in situ.

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità
Esposizione dei ferri di
armatura

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la
normale configurazione.

Strutture in acciaio

1.6Unità tecnologica:

Controventi

1.6.3Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Corrosione
Deformazioni e
spostamenti

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la
normale configurazione.

Travi

1.6.6Elemento manutentivo:
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Corrosione
Deformazioni e
spostamenti

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la
normale configurazione.

Strutture in muratura portante

1.7Unità tecnologica:

Murature in mattoni

1.7.3Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Lesioni
Penetrazione di
umidità
Fessurazioni

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare
eventuali dissesti strutturali anche con
l'ausilio di indagini strumentali in situ.

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Lesioni
Penetrazione di
umidità
Fessurazioni

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la
normale configurazione.

Volte in muratura

1.7.16Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare
eventuali dissesti strutturali anche con
l'ausilio di indagini strumentali in situ.

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la
normale configurazione.

Volte in mattoni

1.7.17Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare
eventuali dissesti strutturali anche con
l'ausilio di indagini strumentali in situ.

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la
normale configurazione.

Strutture in legno

1.8Unità tecnologica:

Arcarecci

1.8.1Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Attacco biologico
Attacco da insetti
xilofagi
Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Lesione
Marcescenza
Penetrazione di
umidità

Resistenza meccanica
Resistenza agli agenti
aggressivi biologici

Ogni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la
normale configurazione.

Capriate

1.8.2Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Attacco biologico
Attacco da insetti
xilofagi
Deformazioni e
spostamenti
Lesione
Marcescenza
Penetrazione di
umidità

Resistenza meccanica
Resistenza agli agenti
aggressivi biologici

Ogni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la
normale configurazione.

Collegamenti e unioni

1.8.4Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

EdileCorrosione
Distacco

Resistenza meccanica
Resistenza agli agenti
aggressivi biologici

Ogni 2 anniControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra
parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio.
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Perlinato in tavole

1.8.8Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Attacco biologico
Attacco da insetti
xilofagi
Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Lesione
Marcescenza
Penetrazione di
umidità

Resistenza meccanica
Resistenza agli agenti
aggressivi biologici

Ogni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Controllare eventuali deformazioni e/o
spostamenti delll'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la
normale configurazione.

Unioni per legno

1.15Unità tecnologica:

Viti per legno

1.15.9Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione

Resistenza alla
corrosione
Resistenza meccanica
(unioni)

Ogni 2 anniControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra
parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio effettuando le seguenti verifiche:
- verifica di resistenza a taglio o a
tranciamento;
- verifica della pressione del foro o a
rifollamento;
- verifica a rottura per trazione della piastra
o a strappamento;
- verifica a rottura per trazione dei fori o a
strappamento.

Unioni per acciaio

1.16Unità tecnologica:

Collegamenti con flangia (trave/altro materiale)

1.16.6Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Cricca
Interruzione
Rifollamento
Rottura

Resistenza alla
corrosione
Resistenza meccanica
(unioni)

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra
parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate
e l'assenza di anomalie evidenti.

Collegamenti a squadretta (trave/pilastro passante - pilastro/trave passante)

1.16.7Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Cricca
Interruzione
Rifollamento
Rottura

Resistenza alla
corrosione
Resistenza meccanica
(unioni)

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra
parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate
e l'assenza di anomalie evidenti.

Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria)

1.16.8Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Cricca
Interruzione
Rifollamento
Rottura

Resistenza alla
corrosione
Resistenza meccanica
(unioni)

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra
parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate
e l'assenza di anomalie evidenti.

Collegamenti diretti (travi: principale/secondaria)

1.16.9Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Cricca
Interruzione
Rifollamento
Rottura

Resistenza alla
corrosione
Resistenza meccanica
(unioni)

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra
parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate
e l'assenza di anomalie evidenti.

Bullonature per acciaio

1.16.12Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Rifollamento
Strappamento
Tranciamento

Resistenza alla
corrosione
Resistenza meccanica
(unioni)

Ogni 2 anniControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra
parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio.
Per la corretta messa in opera delle unioni
bullonate occorre fare 4 tipi di verifica:
- verifica di resistenza a taglio o a
tranciamento;
- verifica della pressione del foro o a
rifollamento;
- verifica a rottura per trazione della piastra
o a strappamento;
- verifica a rottura per trazione dei fori o a
strappamento.

Chiodature per acciaio

1.16.13Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Rifollamento
Strappamento
Tranciamento

Resistenza alla
corrosione
Resistenza meccanica
(unioni)

Ogni 2 anniControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra
parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio.

Perni di acciaio

1.16.15Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione
Rifollamento
Strappamento
Tranciamento

Resistenza alla
corrosione
Resistenza meccanica
(unioni)

Ogni 2 anniControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra
parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio.
Per la corretta messa in opera delle unioni
bullonate occorre fare 4 tipi di verifica:
- verifica di resistenza a taglio o a
tranciamento;
- verifica della pressione del foro o a
rifollamento;
- verifica a rottura per trazione della piastra
o a strappamento;
- verifica a rottura per trazione dei fori o a
strappamento.

Saldature in acciaio

1.16.16Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Corrosione
Interruzione
Rottura
Cricca

Resistenza alla
corrosione
Resistenza meccanica
(unioni)

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo generale

Pareti esterne

2.1.1Unità tecnologica:

Murature intonacate

2.1.1.5Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

EdileAlveolizzazione
Cavillature superficiali
Crosta
Decolorazione
Deposito superficiale
Disgregazione
Distacco
Efflorescenze
Erosione superficiale
Esfoliazione
Macchie e graffiti
Mancanza
Patina biologica
Polverizzazione
Presenza di
vegetazione
Rigonfiamento
Scheggiature

Regolarità delle
finiture

Ogni 6 mesiControllo
funzionale

Controllo facciata
Controllo della facciata e delle parti a vista.
Controllo di eventuali anomalie.

EdileDisgregazione
Distacco
Erosione superficiale
Fessurazioni
Mancanza
Polverizzazione
Scheggiature

Permeabilità all'aria
Regolarità delle
finiture
Resistenza agli agenti
aggressivi chimici
(pareti esterne)
Resistenza agli agenti
agressivi biologici
(pareti e rivestimenti)
Resistenza agli urti
(pareti e rivestimenti)
Resistenza a carichi
sospesi (pareti
esterne)
Resistenza meccanica
(pareti)
Tenuta all'acqua
(pareti)

Ogni 6 mesiControllo
funzionale

Controllo zone esposte
Controllare mediante metodi non distruttivi
(colpi di martello sull'intonaco) le zone
esposte all'intemperie al fine di localizzare
eventuali distacchi e/o altre anomalie.

Rivestimenti esterni

2.1.3Unità tecnologica:

Tinteggiature e decorazioni

2.1.3.7Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Assenza di emissioni
di sostanze nocive
Regolarità delle
finiture
Resistenza agli agenti
aggressivi chimici
(pareti esterne)
Resistenza agli agenti
agressivi biologici
(pareti e rivestimenti)

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di conservazione delle
finiture e verifica del grado di usura delle
parti in vista in particolare di depositi sugli
aggetti, cornicioni, davanzali, ecc..
Controllare l'uniformità dell'aspetto
cromatico delle superfici. Riscontro di
eventuali anomalie (macchie, disgregazioni
superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.)
e/o difetti di esecuzione.

Intonacatura

2.1.3.8Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

EdileDecolorazione
Deposito superficiale
Efflorescenze
Macchie e graffiti
Presenza di
vegetazione

Regolarità delle
finiture

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di conservazione delle
finiture e verifica del grado di usura delle
parti in vista. Controllare l'uniformità
dell'aspetto cromatico delle superfici.
Riscontro di eventuali anomalie (bolle,
screpolature, depositi, efflorescenze,
microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di
esecuzione.

EdileDecolorazione
Deposito superficiale
Efflorescenze
Macchie e graffiti
Presenza di
vegetazione

Regolarità delle
finiture

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di conservazione delle
finiture e verifica del grado di usura delle
parti in vista. Controllare l'uniformità
dell'aspetto cromatico delle superfici.
Riscontro di eventuali anomalie (bolle,
screpolature, depositi, efflorescenze,
microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di
esecuzione.

Portoni

2.1.5Unità tecnologica:

Portoni a libro

2.1.5.1Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

MetalmeccaniciDeformazione
Non ortogonalità

Ogni 6 mesiControllo
funzionale

Controllo automatismi
Controllo periodico delle fasi di apertura-
chiusura. Verifica dell'efficienza dei motori
elettrici in relazione ai sistemi di comando a
chiave.

MetalmeccaniciNon ortogonalitàOgni 6 mesiControllo
funzionale

Controllo cerniere e guide di scorrimento
Controllo dell'efficienza di cerniere e guide
di scorrimento con verifica durante le fasi di
movimentazione delle parti. Controllare
l'assenza di depositi o detriti lungo le guide
di scorrimento, in grado di ostacolare e/o
impedire le normali movimentazioni.

MetalmeccaniciAlterazione cromatica
Corrosione

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo elementi a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di
integrità degli elementi in vista. Ricerca di
eventuali anomalie possibili causa di usura.

MetalmeccaniciDeformazione
Non ortogonalità

Ogni 6 mesiControllo
funzionale

Controllo organi apertura-chiusura
Controllo periodico degli organi di apertura
e chiusura con verifica delle fasi di
movimentazione e di perfetta aderenza
delle parti fisse con quelle mobili. Controllo
dei dispositivi di arresto e/o fermo delle
parti al cessare dell'alimentazione del
motore. Controllo dell'arresto automatico
del gruppo di azionamento nelle posizioni
finali di apertura-chiusura. Verifica
dell'efficienza d'integrazione con gli
automatismi a distanza.

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità tecnologica:

Cancelli in ferro

2.1.7.3Elemento manutentivo:
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

MetalmeccaniciCorrosione
Deformazione

Sicurezza contro gli
infortuni (recinzioni
cancelli)

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo elementi a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di
integrità degli elementi in vista. Ricerca di
eventuali anomalie e/o causa di usura.

MetalmeccaniciNon ortogonalitàResistenza agli urti e
manovre improvvise
(recinzioni cancelli)

Ogni 4 mesiControllo
funzionale

Controllo organi apertura-chiusura
Controllo periodico degli organi di apertura
e chiusura con verifica delle fasi di
movimentazioni e di perfetta aderenza delle
parti fisse con quelle mobili. Controllo dei
dispositivi di arresto e/o fermo del cancello
al cessare dell'alimentazione del motore.
Controllo dell'arresto automatico del gruppo
di azionamento nelle posizioni finali di
apertura-chiusura. Verifica dell'efficienza
d'integrazione con gli automatismi a
distanza.

Cancelli in legno

2.1.7.4Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

MetalmeccaniciAzzurratura
Decolorazione
Infracidamento
Deformazione

Sicurezza contro gli
infortuni (recinzioni
cancelli)

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo elementi a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di
integrità  degli elementi in vista. Ricerca di
eventuali anomalie e/o causa di usura.

MetalmeccaniciNon ortogonalitàOgni 4 mesiControllo
funzionale

Controllo organi apertura-chiusura
Controllo periodico degli organi di apertura
e chiusura con verifica delle fasi di
movimentazioni e di perfetta aderenza delle
parti fisse con quelle mobili. Controllo dei
dispositivi di arresto e/o fermo del cancello
al cessare dell'alimentazione del motore.
Controllo dell'arresto automatico del gruppo
di azionamento nelle posizioni finali di
apertura-chiusura. Verifica dell'efficienza
d'integrazione con gli automatismi a
distanza.

Recinzioni in elementi prefabbricati

2.1.7.7Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

MetalmeccaniciFessurazioni
Erosione superficiale
Distacco

Sicurezza contro gli
infortuni (recinzioni
cancelli)

Ogni 3 anniControllo
funzionale

Controllo elementi a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di
integrità degli elementi in vista. Ricerca di
eventuali anomalie causa di usura.

Recinzioni in ferro

2.1.7.8Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

MetalmeccaniciCorrosione
Deformazione
Mancanza

Sicurezza contro gli
infortuni (recinzioni
cancelli)

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo elementi a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di
integrità degli elementi in vista. Ricerca di
eventuali anomalie causa di usura.
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Recinzioni in legno

2.1.7.9Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

MetalmeccaniciAzzurratura
Decolorazione
Deformazione
Infracidamento

Sicurezza contro gli
infortuni (recinzioni
cancelli)

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo elementi a vista
Controllo periodico del grado di finitura e di
integrità degli elementi in vista. Ricerca di
eventuali anomalie causa di usura.

Staccionate

2.1.7.11Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

MetalmeccaniciCorrosione
Infracidamento
Mancanza

Sicurezza contro gli
infortuni (recinzioni
cancelli)

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo elementi a vista
Controllo degli elementi in vista finalizzato
alla ricerca di eventuali anomalie causa di
usura. Verifica degli elementi di
assemblaggio e della stabilità delle
staccionate.

Controsoffitti

2.2.4Unità tecnologica:

Controsoffitti in cartongesso

2.2.4.3Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

EdileAlterazione cromatica
Bolla
Corrosione
Deformazione
Deposito superficiale
Distacco
Fessurazioni
Fratturazione
Incrostazione
Lesione
Macchie
Non planarità
Perdita di lucentezza
Perdita di materiale
Scagliatura,
screpolatura
Scollaggi della
pellicola

Regolarità delle
finiture

Ogni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di complanarità degli
elementi dei controsoffitti e del grado di
usura delle parti in vista. Controllo
dell'integrità dei giunti tra gli elementi.

Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità tecnologica:

Chiusini e pozzetti

2.3.1.2Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

EdileDepositoAreazioneOgni annoControllo
funzionale

Controllo chiusini d'ispezione
Controllo dello stato di usura e verifica del
dispositivo di chiusura-apertura. Controllo
del normale scarico di acque meteoriche.
Controllo degli elementi di ispezione (scale
interne, fondale, superfici laterali, ecc.).

Dissuasori

2.3.1.4Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

EdileRottura
Variazione sagoma

Ogni meseControllo
funzionale

Controllo dell'integrità
Controllo dell'integrità del manufatto e delle
parti costituenti. Verifica di eventuali
variazioni della sagoma originaria.

EdileRotturaOgni meseControllo
funzionale

Controllo elementi di unione
Controllo dell'integrità degli elementi di
unione e/o connessione.

EdileOgni meseControllo
funzionale

Controllo posizionamento
Controllare la posizione e la distribuzione
dei dissuasori lungo il perimetro di
protezione delle aree.

Pavimentazioni bituminose

2.3.1.10Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

EdileDeposito superficiale
Disgregazione
Distacco
Mancanza
Presenza di
vegetazione

Resistenza all'acqua
(pavimentazioni
esterne)

Ogni annoControllo
funzionale

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di conservazione delle
finiture e verifica del grado di usura o di
erosione delle parti in vista ed in particolare
dei giunti. Controllare l'uniformità
dell'aspetto cromatico delle superfici.
Riscontro di eventuali anomalie (depositi,
presenza di vegetazione, ecc.).

Pavimentazioni in calcestruzzo

2.3.1.11Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

EdileDeposito superficiale
Disgregazione
Distacco
Mancanza
Presenza di
vegetazione

Resistenza meccanica
(pavimentazioni
esterne)

Ogni 6 mesiControllo
funzionale

Controllo generale delle parti a vista
Controllo dello stato di conservazione delle
finiture e verifica del grado di usura o di
erosione delle parti in vista ed in particolare
dei giunti. Controllare l'uniformità
dell'aspetto cromatico delle superfici.
Riscontro di eventuali anomalie (depositi,
presenza di vegetazione, ecc.).

Arredo urbano

2.3.2Unità tecnologica:
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Cestini portarifiuti in acciaio inox

2.3.2.3Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

EdileInstabilità ancoraggi
Deposito superficiale

Ogni 3 mesiControllo
funzionale

Controllo generale
Controllare l'integrità dei manufatti e dei
sistemi di sostegno. Verificare la
funzionalità dei sistemi di apertura-chiusura
se previsti.

Aree a verde

2.3.3Unità tecnologica:

Ghiaia e pietrisco

2.3.3.11Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

EdileGranulometria
irregolare
Mancanza

Ogni 6 mesiControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo della granulometria del materiale.
Verificare la corretta distribuzione e
costipamento del materiale lungo i percorsi
in uso.

Piste ciclabili

2.3.6Unità tecnologica:

Segnaletica di informazione

2.3.6.10Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

EdileDisposizione errata
Usura segnaletica

Conformità al codice
della strada

Ogni 6 mesiControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo dello stato generale delle linee e
della simbologia convenzionale. Controllare
l'integrazione con la segnaletica stradale
circostante.

Ripristini e consolidamenti

3.2Unità tecnologica:

Chiodature

3.2.14Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico restauro
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione

Ogni 6 mesiControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo degli elementi di giunzione tra
parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio.

Cerchiature e placcaggi

4.2Unità tecnologica:
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Cerchiature

4.2.1Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Corrosione
Fessure
Serraggi inadeguati

Resistenza meccanica
Resistenza alla
corrosione (stabilità)

Ogni 6 mesiControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo delle parti in vista finalizzato alla
ricerca di anomalie che possano anticipare
l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o
cedimenti strutturali.  In particolare
controllare la posizione delle giunzioni a
forchetta e delle biette di serraggio onde
scongiurare pericoli di espulsione.
Controllare le zone a contatto tra le parti
murarie e le fasce metalliche.

Chiodature

4.2.2Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Allentamento
Corrosione

Resistenza meccanica
Resistenza agli agenti
aggressivi chimici
(cls)
Resistenza alla
corrosione (stabilità)

Ogni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo generale
Controllo delle parti in vista finalizzato alla
ricerca di anomalie che possano anticipare
l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o
cedimenti strutturali.  In particolare
controllare la posizione delle giunzioni a
forchetta e delle biette di serraggio onde
scongiurare pericoli di espulsione.
Controllare le zone a contatto tra le parti
murarie e le fasce metalliche.

Consolidamento strutture murarie

4.3Unità tecnologica:

Rappezzi di elementi murari

4.3.1Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare
eventuali dissesti strutturali anche con
l'ausilio di indagini strumentali in situ.

Cuci-scuci con blocchi di laterizio

4.3.4Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Penetrazione di
umidità

Resistenza meccanicaOgni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo di eventuale quadro fessurativo
Attraverso un esame visivo del quadro
fessurativo approfondire ed analizzare
eventuali dissesti strutturali anche con
l'ausilio di indagini strumentali in situ.

Iniezioni di miscele resinose

4.3.13Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

EdileDeformazioni e
spostamenti
Lesioni

Ogni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo generale
Controllare eventuali anomalie
delll'elemento strutturale dovuti a cause
esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Intonaco armato

4.3.15Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Edile
Tecnico strutture

Deformazioni e
spostamenti
Distacco
Fessurazioni
Lesioni
Esposizione dei ferri di
armatura

Resistenza meccanica
Resistenza agli agenti
aggressivi chimici
(cls)

Ogni 12 mesiControllo
funzionale

Controllo generale
Controllare eventuali anomalie
delll'elemento strutturale dovuti a cause
esterne che ne alterano la normale
configurazione.

Misure Preventive e Protettive in dotazione dell'Opera

12Unità tecnologica:

Dispositivi di ancoraggio per sistemi anticaduta

12.4Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Ogni annoControlloVerifica dello stato di conservazione
(ancoraggi strutturali).

Ganci di sicurezza per sistemi anticaduta

12.5Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Quando necessitaControlloVerifica dello stato di conservazione
(ancoraggi strutturali).

Linee di ancoraggio per sistemi anticaduta

12.6Elemento manutentivo:
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Controlli

Quando necessitaControlloVerifica dello stato di conservazione
(ancoraggi strutturali).
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Lotto B

02Parte d'opera:

Fondazioni profonde

1.1Unità tecnologica:

Micropali

1.1.3Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoInterventi sulle strutture

Fondazioni superficiali

1.2Unità tecnologica:

Travi rovesce

1.2.2Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoInterventi sulle strutture
In seguito alla comparsa di segni di
cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni,
rotture), effettuare accurati accertamenti
per la diagnosi e la verifica delle strutture ,
da parte di tecnici qualificati, che possano
individuare la causa/effetto del dissesto ed
evidenziare eventuali modificazioni
strutturali tali da compromettere la stabilità
delle strutture, in particolare verificare la
perpendicolarità del fabbricato. Procedere
quindi al consolidamento delle stesse a
secondo del tipo di dissesti riscontrati.

Strutture in cemento armato

1.4Unità tecnologica:

Solette

1.4.4Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

Resistenza meccanicaQuando necessitaInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Cordoli

1.4.8Elemento manutentivo:
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

Quando necessitaInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Strutture in acciaio

1.6Unità tecnologica:

Controventi

1.6.3Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Travi

1.6.6Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileA guastoInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Strutture in muratura portante

1.7Unità tecnologica:

Murature in mattoni

1.7.3Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Volte in muratura

1.7.16Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Volte in mattoni

1.7.17Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Strutture in legno

1.8Unità tecnologica:

Arcarecci

1.8.1Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Capriate

1.8.2Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 12 mesiInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Collegamenti e unioni

1.8.4Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

Edile
Tecnico strutture

Ogni 2 anniInterventoRipristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra
elementi. Sostituzione di eventuali elementi
corrosi o degradati con altri di analoghe
caratteristiche.
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Perlinato in tavole

1.8.8Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileA guastoInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Unioni per legno

1.15Unità tecnologica:

Viti per legno

1.15.9Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 2 mesiInterventoRipristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra
elementi. Sostituzione di eventuali elementi
corrosi o degradati con altri di analoghe
caratteristiche.

Unioni per acciaio

1.16Unità tecnologica:

Collegamenti con flangia (trave/altro materiale)

1.16.6Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileA guastoInterventoRipristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra
elementi. Sostituzione di eventuali elementi
corrosi o degradati con altri di analoghe
caratteristiche. Rimozione di saldature
difettose e realizzazione di nuove.

Collegamenti a squadretta (trave/pilastro passante - pilastro/trave passante)

1.16.7Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoRipristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra
elementi. Sostituzione di eventuali elementi
corrosi o degradati con altri di analoghe
caratteristiche. Rimozione di saldature
difettose e realizzazione di nuove.

Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria)

1.16.8Elemento manutentivo:
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileA guastoInterventoRipristino
Controllo degli elementi di giunzione tra
parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio.
Controllo della continuità delle parti saldate
e l'assenza di anomalie evidenti.

Collegamenti diretti (travi: principale/secondaria)

1.16.9Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoRipristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra
elementi. Sostituzione di eventuali elementi
corrosi o degradati con altri di analoghe
caratteristiche. Rimozione di saldature
difettose e realizzazione di nuove.

Bullonature per acciaio

1.16.12Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 2 anniInterventoRipristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra
elementi. Sostituzione di eventuali elementi
corrosi o degradati con altri di analoghe
caratteristiche.

Chiodature per acciaio

1.16.13Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 2 anniInterventoRipristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra
elementi. Sostituzione di eventuali elementi
corrosi o degradati con altri di analoghe
caratteristiche.

Perni di acciaio

1.16.15Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 2 anniInterventoRipristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra
elementi. Sostituzione di eventuali elementi
corrosi o degradati con altri di analoghe
caratteristiche.

Saldature in acciaio

1.16.16Elemento manutentivo:
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoRipristino
Rimozione della saldatura difettosa e
realizzazione di una nuova.

EdileQuando necessitaInterventoRimozione ossidazioni
Rimozione di eventuali ossidazioni che
interessano le saldature.

Pareti esterne

2.1.1Unità tecnologica:

Murature intonacate

2.1.1.5Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 10 anniIntervento di
adeguamento

Ripristino intonaco
Rimozione delle parti ammalorate e
conseguente ripresa dell'intonaco.

Rivestimenti esterni

2.1.3Unità tecnologica:

Tinteggiature e decorazioni

2.1.3.7Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoRitinteggiatura e coloritura
Ritinteggiature delle superfici con nuove
pitture previa carteggiatura e sverniciatura,
stuccatura dei paramenti e preparazione del
fondo mediante applicazione, se necessario,
di prevernici fissanti. Le modalità di
ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature
variano comunque in funzione delle
superfici e dei materiali costituenti.

EdileQuando necessitaIntervento di
sostituzione

Sostituzione elementi decorativi degradati
Sostituzione degli elementi decorativi
usurati o rotti con altri analoghi o se non
possibile riparazione dei medesimi con
tecniche appropriate tali da non alterare gli
aspetti geometrici-cromatici delle superfici
di facciata. Sostituzione e verifica dei
relativi ancoraggi.

Intonacatura

2.1.3.8Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoPulizia delle superfici
Pulizia della patina superficiale degradata
dell'intonaco mediante lavaggio ad acqua
con soluzioni adatte al tipo di rivestimento.
Rimozioni di macchie, graffiti o depositi
superficiali mediante l'impiego di tecniche
con getto d'acqua a pressione e/o con
soluzioni chimiche appropriate.

EdileQuando necessitaIntervento di
sostituzione

Sostituzione parti ammalorate
Sostituzione delle parti più soggette ad
usura o altre forme di degrado mediante
l'asportazione delle aree più degradate,
pulizia delle parti sottostanti mediante
spazzolatura e preparazione della base di
sottofondo previo lavaggio. Ripresa
dell'area con materiali adeguati e/o
comunque simili all'intonaco originario
ponendo particolare attenzione a non
alterare l'aspetto visivo cromatico delle
superfici.

Portoni

2.1.5Unità tecnologica:

Portoni a libro

2.1.5.1Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

MetalmeccaniciOgni 3 mesiIntervento di
revisione

Ingrassaggio degli elementi di manovra
Pulizia ed ingrassaggio-grafitaggio degli
elementi di manovra (cerniere, guide,
superfici di scorrimento) con prodotti idonei
e non residuosi.

MetalmeccaniciOgni 6 mesiIntervento di
revisione

Revisione automatismi a distanza
Sostituzione delle batterie energetiche dai
telecomandi. Pulizia schermi barriere
fotoelettriche (proiettori e ricevitori).
Sostituzione di parti ed automatismi usurati
e/o difettosi.

MetalmeccaniciOgni 2 anniIntervento di
revisione

Ripresa protezione elementi
Ripresa delle protezioni e delle coloriture
mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia
delle superfici ed applicazioni di prodotti
idonei (anticorrosivi, protettivi) al tipo di
materiale ed alle condizioni ambientali.

MetalmeccaniciQuando necessitaIntervento di
sostituzione

Sostituzione elementi usurati
Sostituzione degli elementi in vista, di parti
meccaniche ed organi di manovra usurati
e/o rotti con altri analoghi e con le stesse
caratteristiche.

Recinzioni e cancelli

2.1.7Unità tecnologica:

Cancelli in ferro

2.1.7.3Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

MetalmeccaniciOgni 2 mesiIntervento di
revisione

Ingrassaggio degli elementi di manovra
Pulizia ed ingrassaggio-grafitaggio degli
elementi di manovra (cerniere, guide,
superfici di scorrimento) con prodotti idonei
e non residuosi.

MetalmeccaniciOgni 6 anniIntervento di
revisione

Ripresa protezione elementi
Ripresa delle protezioni e delle coloriture
mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia
delle superfici ed applicazioni di prodotti
idonei (anticorrosivi, protettivi) al tipo di
materiale ed alle condizioni ambientali.

MetalmeccaniciQuando necessitaIntervento di
sostituzione

Sostituzione elementi usurati
Sostituzione degli elementi in vista e delle
parti meccaniche e/o organi di manovra
usurati e/o rotti con altri analoghi e con le
stesse caratteristiche.

Cancelli in legno

2.1.7.4Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

MetalmeccaniciOgni 2 mesiIntervento di
revisione

Ingrassaggio degli elementi di manovra
Pulizia ed ingrassaggio-grafitaggio degli
elementi di manovra (cerniere, guide,
superfici di scorrimento) con prodotti idonei
e non residuosi.

MetalmeccaniciOgni 2 anniIntervento di
revisione

Ripresa protezione elementi
Ripresa delle protezioni e delle coloriture
mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia
delle superfici ed applicazioni di prodotti
idonei al tipo di materiale ed alle condizioni
ambientali.

MetalmeccaniciOgni settimanaIntervento di
sostituzione

Sostituzione elementi usurati
Sostituzione degli elementi in vista e delle
parti meccaniche e/o organi di manovra
usurati e/o rotti con altri analoghi e con le
stesse caratteristiche.

Recinzioni in elementi prefabbricati

2.1.7.7Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

MetalmeccaniciQuando necessitaIntervento di
sostituzione

Sostituzione elementi usurati
Sostituzione degli elementi in vista di
recinzioni, usurati e/o rotti, con altri
analoghi e con le stesse caratteristiche.

Recinzioni in ferro

2.1.7.8Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

MetalmeccaniciOgni 6 anniIntervento di
revisione

Ripresa protezione elementi
Ripresa delle protezioni, dei rivestimenti e
delle coloriture mediante rimozione dei
vecchi strati, pulizia delle superfici ed
applicazioni di prodotti idonei (anticorrosivi,
protettivi) al tipo di materiale ed alle
condizioni ambientali.

MetalmeccaniciQuando necessitaIntervento di
sostituzione

Sostituzione elementi usurati
Sostituzione degli elementi in vista di
recinzioni usurati e/o rotti con altri analoghi
e con le stesse caratteristiche.

Recinzioni in legno

2.1.7.9Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

MetalmeccaniciOgni 2 anniIntervento di
revisione

Ripresa protezione elementi
Ripresa delle protezioni, dei rivestimenti e
delle coloriture mediante rimozione dei
vecchi strati, pulizia delle superfici ed
applicazioni di prodotti idonei al tipo di
materiale ed alle condizioni ambientali.

MetalmeccaniciQuando necessitaIntervento di
sostituzione

Sostituzione elementi usurati
Sostituzione degli elementi in vista di
recinzioni usurati e/o rotti con altri analoghi
e con le stesse caratteristiche.

Staccionate

2.1.7.11Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

MetalmeccaniciQuando necessitaIntervento di
sostituzione

Sostituzione elementi
Sostituzione degli elementi usurati con altri
analoghi e con le stesse caratteristiche.

Controsoffitti

2.2.4Unità tecnologica:

Controsoffitti in cartongesso

2.2.4.3Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoPulizia
Pulizia delle superfici mediante prodotti
idonei al tipo di materiale.

EdileQuando necessitaIntervento di
sostituzione

Sostituzione degli elementi
Sostituzione degli elementi degradati, rotti
e/o mancanti con elementi analoghi.

Ogni 3 anniIntervento di
revisione

Regolazione planarità
Verifica dello stato di complanarità degli
elementi dei controsoffitti attraverso la
registrazione dei pendini e delle molle di
regolazione.
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Aree pedonali e marciapiedi

2.3.1Unità tecnologica:

Chiusini e pozzetti

2.3.1.2Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 4 mesiIntervento di
revisione

Pulizia
Pulizia dei pozzetti e rimozione dei depositi
accumulati in prossimità del chiusino.

EdileOgni annoIntervento di
adeguamento

Ripristino chiusini d'ispezione
Ripristino ed integrazione degli elementi di
apertura-chiusura. Trattamento
anticorrosione delle parti metalliche in vista.
Sostituzione di elementi usurati e/o giunti
degradati. Pulizia del fondale da eventuali
depositi.

Dissuasori

2.3.1.4Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 6 mesiInterventoPulizia
Pulizia delle superfici a vista e rimozione di
eventuali depositi.

EdileQuando necessitaIntervento di
adeguamento

Ripristino posizione
Ripristino del corretto posizionamento e
delle distanze di rispetto.

EdileQuando necessitaIntervento di
sostituzione

Sostituzione
Sostituzione del manufatto e/o di elementi
di connessione con altri analoghi.

Pavimentazioni bituminose

2.3.1.10Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaIntervento di
revisione

Pulizia delle superfici
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale
mediante spazzolatura manuale degli
elementi o con tecniche di rimozione dei
depositi, adatte al tipo di rivestimento, e
con detergenti appropriati.

EdileQuando necessitaIntervento di
sostituzione

Ripristino degli strati
Ripristino degli strati, previa accurata pulizia
delle superfici, rimozione delle parti
disaggregate, riempimento con rivestimenti
di analoghe caratteristiche e successiva
compattazione con rullo meccanico.

Pavimentazioni in calcestruzzo

2.3.1.11Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaIntervento di
revisione

Pulizia delle superfici
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale
mediante spazzolatura manuale degli
elementi o con tecniche di rimozione dei
depositi, adatte al tipo di rivestimento, e
con detergenti appropriati.

EdileQuando necessitaIntervento di
sostituzione

Ripristino degli strati
Ripristino degli strati, previa accurata pulizia
delle superfici e rimozione delle parti
disaggregate, riempimento con materiale
inerte e successivo rivestimento di analoghe
caratteristiche. Ricompattazione con rullo
meccanico.

Arredo urbano

2.3.2Unità tecnologica:

Cestini portarifiuti in acciaio inox

2.3.2.3Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni meseInterventoPulizia
Pulizia e rimozione di macchie e depositi
lungo le superfici esposte e disinfezione
delle aree annesse  mediante l'impiego di
prodotti idonei.

EdileQuando necessitaInterventoRipristino sostegni
Ripristino dei sostegni e/o dei sistemi di
aggancio mediante l'integrazione e/o la
sostituzione di elementi usurati.

Aree a verde

2.3.3Unità tecnologica:

Ghiaia e pietrisco

2.3.3.11Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni 6 mesiIntervento di
adeguamento

Ridistribuzione materiale
Provvedere alla corretta ridistribuzione e
costipamento del materiale, di analoghe
caratteristiche, lungo le zone sprovviste e/o
comunque carenti.

Piste ciclabili

2.3.6Unità tecnologica:

Segnaletica di informazione

2.3.6.10Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileOgni annoIntervento di
sostituzione

Ripristino segnaletica
Rifacimento delle linee usurate e della
simbologia convenzionale con materiali
idonei (pitture, materiali plastici, ecc.).
Integrazione con la segnaletica stradale
circostante.

Ripristini e consolidamenti

3.2Unità tecnologica:

Chiodature

3.2.14Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

Edile
Tecnico restauro
Tecnico strutture

Quando necessitaInterventoRipristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra
elementi. Sostituzione di eventuali elementi
corrosi o degradati con altri di analoghe
caratteristiche.

Cerchiature e placcaggi

4.2Unità tecnologica:

Cerchiature

4.2.1Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoRipristino serraggi
Ripristino delle fasce attraverso il serraggio
delle giunzioni a forchetta e delle biette; e
se necessario provvedere allo smontaggio e
rimontaggio delle stesse.

Chiodature

4.2.2Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoRipristino
Ripristino delle tenute di serraggio tra
elementi. Sostituzione di eventuali elementi
corrosi o degradati con altri di analoghe
caratteristiche.

Consolidamento strutture murarie

4.3Unità tecnologica:

Rappezzi di elementi murari

4.3.1Elemento manutentivo:
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PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Cuci-scuci con blocchi di laterizio

4.3.4Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Iniezioni di miscele resinose

4.3.13Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Intonaco armato

4.3.15Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

EdileQuando necessitaInterventoInterventi sulle strutture
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi
a secondo del tipo di anomalia riscontrata e
previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

Misure Preventive e Protettive in dotazione dell'Opera

12Unità tecnologica:

Dispositivi di ancoraggio per sistemi anticaduta

12.4Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

Quando necessitaInterventoRipristino strati di protezione o sostituzione
degli elementi danneggiati.

Ogni 2 anniInterventoRipristino serraggi bulloni e connessioni
metalliche.

- 232 -



Programma di manutenzione: sottoprogramma degli interventi

Ganci di sicurezza per sistemi anticaduta

12.5Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

Quando necessitaInterventoRipristino strati di protezione o sostituzione
degli elementi danneggiati.

Ogni 2 anniInterventoRipristino serraggi bulloni e connessioni
metalliche.

Linee di ancoraggio per sistemi anticaduta

12.6Elemento manutentivo:

PERSONALE SPEC.ANOMALIEREQUISITIPERIODICITÀTIPODESCRIZIONE

Interventi

Quando necessitaInterventoRipristino strati di protezione o sostituzione
degli elementi danneggiati.

Ogni 2 anniInterventoRipristino serraggi bulloni e connessioni
metalliche.
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Dispositivi elettromeccanici (paratoie motorizzate e panconi) 

Per la collocazione si rimanda agli allegati di progetto ed in particolare alla planimetria di inquadramento. 

Le descrizioni di seguito riportate hanno il solo scopo di descrivere la logica dell’impianto ed il suo funzionamento informazioni 
che in un piano di manutenzione sono indispensabili.  

La scelta fondamentale è stata di prevedere la realizzazione di nuove paratoie con un sistema di movimentazione in grado 
di garantire il loro corretto funzionamento praticamente in ogni condizione. 

A tale scopo ogni paratoia dovrà essere munita di un sistema di ruote che agirà in due direzioni perpendicolari tra loro. Le 
ruote “principali” consentiranno il movimento della paratoia stessa, mentre, le ruote “secondarie”, che gireranno attorno a 
un asse praticamente perpendicolare a quello precedente, parallelo quindi al flusso dell’acqua, contrasteranno il fenomeno 
“dell’impuntamento o ingallonamento” della paratoia stessa. Le ruote, su ciascun lato di tutte le paratoie, saranno 
posizionate alternativamente nelle due direzioni in modo da equilibrare le pressioni e garantire il loro corretto funzionamento. 
A tale scopo il numero complessivo delle ruote sarà tale da ridurre al minimo gli sforzi per la loro movimentazione in qualsiasi 
condizione. 

Le ruote si muoveranno, nelle due direzioni, lungo delle sedi rialzate (“pattini”) rispetto ai profili dei relativi gargami, questo per 
evitare che anche modesti assestamenti comportino lo strisciamento della struttura della paratoia. 

Altri aspetti molto importanti sono: 

 la necessità di realizzare la paratoia principale P3 in modo tale da poterla scomporre in due strutture metalliche 
separabili da assemblare poi in opera, come descritto dettagliatamente nei prossimi paragrafi; 

 la realizzazione di un sistema alternativo di movimentazione delle paratoie, qualora venga a mancare l’energia 
elettrica, al fine di garantire la doppia sicurezza agli organi meccanici per assicurare in ogni evenienza la possibilità 
di effettuare le manovre di regolazione considerata l’importanza strategica dell’opera. 

Infine, è necessario precisare che per esigenze della Committenza gli interventi in progetto saranno realizzati in due fasi distinte 
(Fase A e Fase B).  

Nella Fase A dovranno essere fornite, installate e rese pienamente operative le paratoie dei canali 1 e 2 di dimensioni più 
modeste (indicate con le sigle P1 e P2), la fornitura di tutti i panconi sia di monte sia di valle (PM1, PM2, PM3 e PV1, PV2, PV3) 
e l’attuatore portatile a scoppio. La fornitura dei panconi PM1, PM2 e PV1, PV2 sarà prioritaria rispetto al resto in quanto 
dovranno essere posti in opera durante la fase di avvio delle attività in cantiere, per mettere fuori servizio e in sicurezza i 
rispettivi canali, e consentire così l’effettivo inizio dei lavori previsti in progetto. Alla fine dei lavori previsti in fase “A” si dovranno 
prima estrarre i panconi PV1 e PV2 presenti a valle, poi si dovranno sollevare e mantenere in posizione i panconi di monte 
PM1 e PM2 per mettere in servizio le paratoie appena installate P1 e P2. I panconi PM3 e PV3, invece, saranno posizionati in 
opera, successivamente, per iniziare i lavori previsti in fase “B”. 

Nella Fase B sarà fornita, installata e rese pienamente operativa la paratoia di regolazione del canale principale (denominata 
P3) che è la più grande delle tre paratoie. Durante tali lavori i panconi PM3 e PV3 dovranno garantire la messa fuori servizio 
del canale principale per poter operare in sicurezza. 

Di seguito sono illustrati alcuni degli aspetti più significativi degli interventi in esame ed al fondo sono riportate le specifiche 
tecniche delle varie forniture, mentre, per ulteriori approfondimenti e dettagli si rimanda agli elaborati grafici di progetto e 
agli altri documenti allegati. 

La posizione delle paratoie e dei panconi oltre che sugli elaborati di progetto è riportata sullo schema di seguito inserito 

Per facilitare la lettura della presente relazione si ritiene opportuno inserire uno schema di riferimento (vedi pagina successiva) 
nel quale sono riportate le sigle delle 3 paratoie e dei 6 panconi (3 di monte e 3 di valle) previsti in progetto con le relative 
dimensioni. 

 Partendo dalla destra (lato Mantova) e andando verso sinistra (lato Cittadella) le paratoie, tutte alte 4.20 m, sono: 

P1della larghezza di 3.14 m; P2 della larghezza di 3.14 m; P3 della larghezza di 4.90 m; 

 mentre i panconi di monte, sempre da destra verso sinistra, tutti alti 4.20 m, sono: 

PM1 della larghezza di 3.38 m; PM2 della larghezza di 3.38 m; PM3 della larghezza di 4.87 m; 

 mentre i panconi di valle tutti alti 1.70 m, sempre nel medesimo senso, sono: 

PV1 della larghezza di 3.95 m; PV2 della larghezza di 3.95 m; PV3 della larghezza di 5.43 m; 
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Paratoie 

Alla fine dei lavori previsti in Fase B l’impianto dovrà risultare essere stato realizzato a regola d’arte ed in conformità alle norme 
vigenti e dovrà essere reso perfettamente funzionante, operativo e collaudato in ogni sua parte e nel suo complesso (le parti 
realizzate nella Fase “A”, ovviamente, dovranno essere collaudate prima di entrare in servizio alla fine della relativa fase ed 
alla fine della Fase “B” saranno riverificate nell’ambito delle verifiche che riguarderanno l’intero impianto). 

Le paratoie e i panconi dovranno garantire il mantenimento dei livelli idrici a monte ricompresi tra le quote +17.50 m s.l.m. e 
+17.80 m s.l.m. mentre a valle i livelli normalmente si attestano tra le quote +14.20 e + 14.50 m s.l.m. ma in condizioni di piena 
straordinaria possono raggiungere anche i 17.50 m s.l.m. Considerato che il piano di scorrimento dell’acqua a monte è di 
13.95 m s.l.m. e a valle è di 13.90 m s.l.m., considerato che le paratoie ed i panconi di monte saranno tutte/i di 4.20 m di 
altezza (pari cioè all’altezza dell’attuale paratoia principale) la sommità dei panconi a monte sarà all’incirca alla quota di 
18.15 m s.l.m. e quella delle paratoie di regolazione sarà pari all’incirca a 18.10 m s.l.m. mentre quella dei panconi a valle, 
tutti alti 1.70 m, sarà pari a 15.60 m s.l.m.. Quindi le quote superiori delle paratoie e dei panconi di monte garantiranno un 
franco minimo di circa 30/35 cm rispetto al livello massimo di riferimento mentre a valle, in condizioni ordinarie, il franco 
supererà anche il metro di altezza. 

Tutte le paratoie saranno motorizzate e saranno a tenuta in spinta sui tre lati e, come già precedentemente ampiamente 
illustrato, saranno tutte munite di un sistema di ruote disposte in direzioni perpendicolari tra loro per agevolare il movimento 
verticale e contemporaneamente prevenire l’impuntamento/ingallonamento laterale durante le manovre. Le ruote delle 
paratoie saranno realizzate in materiale autolubrificante per favorire il movimento verticale delle paratoie stesse. 

Il movimento verticale di ciascuna delle paratoie di regolazione sarà comandato ed azionato da due vitoni non salienti 
disposti ad una certa distanza tra di loro in posizione simmetrica rispetto al baricentro della paratoia stessa in modo tale da 
avere un sistema di sollevamento il più possibile equilibrato. I vitoni lungo i quali, grazie alla vite senza fine, si muoverà la 
struttura della singola paratoia saranno normalmente alloggiati e protetti all’interno di tubi camicia posizionati nello spessore 
delle paratoie. Nella posizione di paratoia completamente aperta i vitoni saranno quasi completamente all’interno delle 
camicie di protezione e quindi saranno mascherati dal mantello della paratoia; al contrario con la paratoia completamente 
abbassata i vitoni saranno visibili, da una certa distanza, per tutta la parte che emergerà dal piano circostante. La rotazione 
ai vitoni sarà impressa dai riduttori che saranno a loro volta collegati agli attuatori da alberi di trasmissione connessi ai 
componenti meccanici mediante giunti (in totale per ogni paratoia sono previste due aste di trasmissione e quattro giunti). 

Il movimento agli attuatori sarà impresso da motori elettrici o anche manualmente mediante gli appositi volantini di manovra. 
I motori elettrici con i loro attuatori saranno posizionati centralmente rispetto alle paratoie ed ai vitoni per il sollevamento. 

Ciascuna paratoia, in alternativa al volantino di manovra per la movimentazione manuale, potrà essere collegata 
temporaneamente ad un attuatore a scoppio per effettuare delle “manovre di emergenza” nel caso in cui l’alimentazione 
dei motori elettrici venga a mancare. In tal modo, avendo assicurato mediante le ruote disposte nelle due direzioni il 
movimento verticale delle paratoie e con gli attuatori di emergenza la possibilità di fornire energia al sistema, si ritiene di 
rispondere all’esigenza della doppia sicurezza.  

Tutti gli organi in movimento saranno protetti da carter per motivi di sicurezza, in conformità alle leggi vigenti in materia, per 
evitare che si verifichino incidenti. I carter potranno essere rimossi per motivi di manutenzione solo in assenza di pericolo. 

Come già accennato la paratoia principale P3, il cui scudo avrà un’altezza di 4.20 m ed una larghezza di 4.90 m, dovrà essere 
realizzata in modo tale da poterla scomporre in due strutture metalliche separabili da assemblare poi in opera, in quanto, tali 
elementi, dovranno poi essere movimentati all’interno dell’edificio esistente di dimensioni assai modeste, se paragonate a 
quelle della paratoia. Anche gli accessi non sarebbero comunque adeguati per consentire di movimentare una paratoia di 
tali dimensioni; bisogna infatti considerare che l’attuale portone sarà chiuso ed al suo posto sarà aperto un portone di 
dimensioni adeguate al quale si accederà, però, sempre attraverso la luce del sottopasso ciclopedonale la cui larghezza è 
attualmente di circa 2.65 m e l’altezza libera di passaggio è di 2.80/2.85 ma la sua larghezza sarà ulteriormente ridotta, a circa 
2.15 m in corrispondenza dei pilastri, per consentire la realizzazione della struttura di protezione dell’impianto. In tali condizioni 
sarebbe di fatto impossibile realizzare una paratoia con uno scudo in un pezzo unico. La rimozione e/o l’installazione in opera 
della paratoia, senza preventivamente scomporla in almeno due parti, inoltre, comporterebbe un’altezza delle strutture di 
sostegno della paratoia stessa, simile a quella dell’esistente, tale da renderle meno difendibili da eventuali crolli e quindi 
complessivamente il sistema sarebbe più vulnerabile. Per completare il quadro della situazione, le dimensioni della paratoia, 
4.90 m di larghezza (circa 5.20 m comprendendo le ruote laterali) e 4.20 m di altezza, comporterebbero dei problemi anche 
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per il trasporto in quanto ragionevolmente si tratterebbe di utilizzare un trasporto eccezionale o perlomeno, nella migliore 
delle ipotesi, si dovrebbe utilizzare un mezzo con il pianale ribassato.  

Per le problematiche di trasporto appena illustrate è stato previsto di realizzare, nell’identico modo, anche, il pancone di 
monte (PM3). 

Evidentemente anche gli scudi o mantelli (dello spessore di 8 mm) della paratoia P3 e del pancone PM3 dovranno essere 
diviso in due parti. Nel punto di interruzione del singolo scudo (sia per la paratoia P3 sia per il pancone PM3) sarà inserita una 
guarnizione di tenuta idonea allo scopo, sistemata in corrispondenza del punto in cui i due elementi della struttura della 
paratoia/pancone saranno imbullonati tra loro con dadi, bulloni e rondelle in acciaio inossidabile. Tale soluzione è stata 
adottata per garantire la loro tenuta idraulica. 

Le paratoie P1 e P2 che saranno collocate all’esterno dell’edificio, e i relativi panconi di monte avranno un’altezza di 4.20 m 
ed una larghezza all’incirca di 3.40 m; tenuto conto di tali dimensioni per il trasporto panconi e paratoie potranno essere 
posizionati inclinati all’interno del cassone del mezzo di trasporto e quindi non risulterà indispensabile prevederne la 
realizzazione in elementi da assemblare poi in cantiere. 

Tenuta idraulica 

Il sistema di tenuta idraulica in spinta di tutte le paratoie, lungo il loro perimetro di contatto, è quello di seguito illustrato. 

La tenuta idraulica sul fondo sarà affidata ad una guarnizione in gomma neoprenica con profilo a nota musicale, che sarà 
risvoltata anche verso valle sino ai piatti di tenuta in bronzo previsti per tutta l’altezza della paratoia, mentre lateralmente, 
lato monte, saranno sistemate delle guarnizioni in piatto di adiprene che saranno estese sino al piano di battuta andando a 
completare il perimetro di tenuta con la nota musicale prevista sul fondo. Tutte le tenute in gomma, saranno fissate mediante 
piatti di ripartizione in acciaio e trattenute con viti d’acciaio inossidabile.  

In progetto è stato previsto di realizzare una nuova soglia di battuta per ciascuna delle paratoie (P1, P2 e P3) per garantire 
una tenuta idraulica adeguata; qualora per vari motivi non fosse possibile porre perfettamente orizzontali le nuove soglie è 
stato previsto di posizionare un elemento metallico di spessoramento in modo da raggiungere lo scopo prefissato. 

Il sistema di tenuta dei panconi di monte ha dovuto essere studiato tenendo conto che essendo i gargami esistenti in granito 
non potranno essere modificati. Il sistema previsto in progetto è praticamente uguale a quello delle paratoie fatto salvo che 
per la tenuta in spinta è stata prevista la posa di una guarnizione in neoprene al posto dei piatti di tenuta in bronzo. Dovendo 
posare in opera i panconi di monte senza poter realizzare delle ture adeguate non sarà possibile realizzare una perfetta 
tenuta idraulica sul fondo, perlomeno inizialmente, in quanto, a meno che non siano perfettamente orizzontali, facilmente vi 
saranno dei flussi sotto i panconi presumibilmente nella zona centrale. Una volta posizionato il pancone sarà però possibile, 
probabilmente, verificare la geometria effettiva della soglia esistente e realizzare un elemento di adeguamento del pancone 
stesso alla soglia in modo tale che una volta estratto ed eseguito il suo adeguamento ed adattando e riposizionando la 
guarnizione a nota musicale la volta successiva la sua tenuta idraulica sarà certamente migliore e comunque sarà 
nuovamente possibile verificare i punti in cui il risultato non sarà stato soddisfacente sino a quando non si raggiungerà lo 
scopo prefissato. 

Per i panconi di valle è stato previsto un sistema analogo ma si deve considerare che in condizione ordinarie potranno essere 
soggetti ad una spinta da valle dai 30 ai 60 cm di acqua che potrebbe risultare insufficiente a generare la forza necessaria 
ad ottenere la tenuta; in tal caso si dovrà provvedere inserendo dei cunei tra i gargami e lo scudo in modo tale da generare 
la spinta sufficiente ad ottenere la tenuta idraulica voluta. 

I panconi i monte non avendo ruote ed avendo a disposizione gargami piuttosto stretti dovranno essere posti in opera in 
presenza di acqua ferma in modo tale che le guarnizioni in gomma non si rovinino per lo scorrimento a ”secco” sulle superfici 
non perfettamente lisce in granito. Una volta in posizione potranno essere alzate le paratoie a valle e quindi i panconi saranno 
soggetti alla spinta dell’acqua da monte e le guarnizioni di tenuta inizieranno a svolgere la loro funzione. Il canale a questo 
punto, una volta che le acque saranno defluite a valle sarà accessibile ed ispezionabile ed anche, ovviamente, le paratoie 
e le relative guarnizioni di tenuta di fondo. 

Tutti i gargami saranno limitati in altezza al piano circostante in quanto sia le paratoie sia i panconi quando saranno 
posizionate/i appena al di sopra della quota massima del pelo libero, in modo da garantire di non interferire a monte con il 
deflusso delle acque in alcun modo, saranno ancora inserite per più della metà della loro altezza all’interno dei relativi 
gargami e quindi non vi saranno problemi di “fuoriuscite” dalle relative sedi mentre, quando dovranno essere estratte, sarà 
sufficiente che la loro soglia inferiore fuoriesca dal terreno per poterle estrarre lateralmente senza ostacoli di alcun genere. 
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I nuovi gargami delle paratoie saranno in acciaio inox AISI 304L mentre le strutture delle paratoie saranno in acciaio S275JR e 
tutti i componenti saranno sabbiati e verniciati. 

Strutture portanti delle paratoie e dei panconi e passerelle di servizio 

In merito a tale argomento si rimanda alla relazione tecnica generale ed agli altri elaborati di progetto e ci si limita a 
ribadire che, come appena accennato, quando dovranno essere estratte le paratoie, o i panconi, sarà sufficiente, dato 
che i loro gargami saranno realizzati solo al di sotto del piano campagna circostante, che la loro parte inferiore fuoriesca 
dal terreno per poterle estrarre lateralmente senza ostacoli di alcun genere, ovviamente avendo preventivamente 
smontato gli elementi meccanici previsti per la loro movimentazione e la trave metallica, dal lato dove si intenderanno far 
uscire i panconi e/o le paratoie, sulla quale normalmente si appoggeranno le relative motorizzazioni o comunque i 
dispositivi per il loro sollevamento. Ciò consentirà di mantenere più basse e più leggere tutte le strutture metalliche di 
sostegno (travi e pilastri) ed anche quelle per accedere agli organi di manovra (passerelle di servizio). 

Gli elementi di appoggio dei motori, dei riduttori e di quant’altro potrà interferire con le operazioni di inserimento o di 
estrazione delle paratoie e dei panconi all’interno dei loro gargami dovranno essere totalmente rimovibili e pertanto non 
potranno essere saldate ma dovranno essere imbullonate. 

Le strutture metalliche che saranno costruite all’esterno sono quelle previste per sostenere le paratoie P1 e P2 e le 
apparecchiature elettromeccaniche necessarie al loro funzionamento (motori, attuatori, riduttori, etc.) e quelle per 
consentire di mantenere appesi i panconi di monte di tutte le paratoie (PM1, PM2 e PM3) mantenendoli appena sopra il pelo 
libero in modo tale da poterli calare in qualsiasi momento con l’ausilio di paranchi manuali rimovibili di adeguata portata.  

Tutte le strutture metalliche di sostegno delle paratoie e dei panconi e di servizio che saranno realizzate all’esterno saranno 
costruite in Cor-ten, mentre quelle all’interno dell’edificio esistente saranno realizzate in acciaio di classe minima S275JR e tutti 
i componenti saranno zincati a caldo e verniciati. In ogni caso le caratteristiche dei materiali dovranno rispettare le indicazioni 
riportate sulle relative voci dell’elenco prezzi e del capitolato. 

Per approfondimenti e dettagli in merito a tali strutture si rimanda agli altri elaborati di progetto. 

Specifiche tecniche delle paratoie e dei panconi 

Riguardo alle specifiche dovranno essere allegate quelle relative alle forniture che saranno effettivamente poste in opera ed 
analogamente come piano di manutenzione dovrà essere allegato quello fornito dall’Impresa Esecutrice e/o dalla Ditta 
Fornitrice. 

 

 

Modalità di uso corretto 

L’opera deve essere utilizzata unicamente per lo scopo per la quale è stata progettata; non deve essere utilizzata per attività 
diverse da quelle descritte in progetto. 

La movimentazione delle paratoie deve essere svolta esclusivamente da personale specializzato e adeguatamente formato 
e informato, secondo le procedure specifiche degli impianti installati, per le quali si rimanda ai libretti delle ditte costruttrici e 
alle prescrizioni degli installatori. 

Si prescrive inoltre che nelle aree adiacenti sono vietate le seguenti attività: 

- Qualsiasi lavorazione adiacente alle strutture che possa provocare urti o danneggiamenti di qualsiasi tipo; 
- Utilizzo di qualsiasi agente aggressivo chimico a contatto con le strutture in c.a. o nelle aree adiacenti;  
- Accensione di fuochi / combustioni di qualsiasi tipo, esposizione a fonti di calore o utilizzo di esplosivi nelle aree 

adiacenti; 
- Installazione di cavi o linee elettriche non isolate; 
- Qualsiasi utilizzo improprio delle strutture, ad esempio per ancoraggio funi, fissaggio o sostegno di attrezzature o 

strutture, ecc. 

L’opera normalmente deve essere libera da alberi, rami o altri elementi che possano ostruire il normale deflusso dell’acqua o 
che accidentalmente siano rimasti bloccati nelle strutture; dopo ogni evento significativo e/o particolare deve essere 
effettuata la pulizia dell’opera in modo da garantire il suo corretto funzionamento; 

Qualsiasi operazione di manutenzione e/o di sostituzione di elementi deve essere effettuata da ditte specializzate. 
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La movimentazione e la posa delle panconature deve essere effettuata secondo quanto prescritto nel paragrafo relativo al 
manufatto di alloggiamento dei panconi. I panconi di monte saranno normalmente mantenuti in posizione pronti per essere 
movimentati e tali attività dovranno essere eseguite utilizzando paranchi o comunque attrezzature adeguate. I panconi di 
valle al contrario dovranno essere portati sul posto dal deposito che sarà indicato dalla Committenza e quindi calati in opera 
e poi successivamente rimossi e ritrasportati al deposito. Per la movimentazione dei panconi di valle analogamente a quanto 
è stato previsto in progetto si ritiene che saranno utilizzati pontoni galleggianti. 

Requisiti e prestazioni 

Per tutta la vita utile deve soddisfare i seguenti requisiti: 
- Sicurezza statica e di stabilità 
- Funzionalità 

Al fine di soddisfare tali requisiti devono essere controllate le seguenti prestazioni: 

 

Tipi di controllo:  

 

Livello minimo della prestazione 

Opere in carpenteria metallica (compresi parapetti, ringhiere, grigliati) 

Le opere in carpenteria metallica, ad un esame visivo, non devono presentare irregolarità geometriche evidenti, dovute ad 
urti, deformazioni o cedimenti, anche solo a carattere locale; non devono essere presenti danneggiamenti di alcun tipo, 
dovuti a cause che possono essere attribuite alle attività vietate illustrate nel manuale d’uso o ad altre cause dovute 
all’ambiente in cui sono collocate.  

Le superfici interne ed esterne devono essere prive di fessure e impurità, devono essere lisce ed esenti da qualsiasi cricca o 
difetto nonchè da irregolarità di qualsiasi tipo.  

ELEMENTI 
CLASSE DI REQUISITO / 

REQUISITO
PRESTAZIONE

Paratoie e panconature

Scudo ed elementi in carpenteria 
metallica

Sicurezza statica / di stabilità
Assenza/limitazione di fenomeni di corrosione con conseguente perdita di 

resistenza statica

Scudo ed elementi in carpenteria 
metallica

Sicurezza statica / di stabilità Assenza di danneggiamenti, deformazioni, ammaloramenti

Scudo ed elementi in carpenteria 
metallica

Funzionalità Regolare movimentazione delle paratoie

Panconature
Funzionalità - Sicurezza di tenuta 

idraulica
Assenza di perdite per trafilamento

ELEMENTI RISCHIO / DIFETTO CONTROLLI LOCALIZZAZIONE

Paratoie e panconature

Scudo ed elementi in carpenteria 
metallica

Difetti puntuali, danneggiamenti, 

deformazioni, disassamenti
Esame visivo

Scudo ed elementi in 

carpenteria metallica

Scudo ed elementi in carpenteria 
metallica

Perdita di tenuta idraulica, 

movimentazione
Prova di funzionamento

Scudo ed elementi in 

carpenteria metallica

Scudo ed elementi in carpenteria 
metallica

Corrosione Esame visivo
Scudo ed elementi in 

carpenteria metallica

Scudo ed elementi in carpenteria 
metallica

Assenza di alberi ad alto fusto o altri 

materiali
Esame visivo

Scudo ed elementi in 

carpenteria metallica

Panconature
Difetti puntuali, danneggiamenti, 

deformazioni, disassamenti
Esame visivo Tutti i panconi

Panconature
Perdita di funzionamento, perdita di 

tenuta idraulica
Prova di funzionamento Tutti i panconi



Lavori di ripristino funzionale del manufatto a sostegno 
del Lago Superiore denominato “VASARONE”, a 
seguito degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012 

 
MN-E-394-M PROGETTO DEFINITIVO / ESECUTIVO 

 

PIANO DI MANUTENZIONE – PARATOIE E RETI  DI PROTEZIONE 
 

RAGGRUPPAMENTO TEMPORANEO D’ IMPRESA:  

          
 CAPOGRUPPO MANDANTE MANDANTE MANDANTE  PAG. 7/26 

Il livello di corrosione deve essere di tipo superficiale (non deve intaccare la struttura in profondità) e non necessita interventi 
di manutenzione se sono soddisfatti i seguenti limiti: 

- Corrosione puntuale: massimo 3%  
- Corrosione generalizzata: massimo 10% 
- Corrosione puntiforme: massimo 10% 

Appoggi 

Gli appoggi, ad un esame visivo, non devono presentare irregolarità geometriche evidenti, eccessive deformazioni, 
cedimenti. 

Funi di trattenuta 

Le funi di trattenuta, ad un esame visivo, non devono presentare irregolarità geometriche evidenti, riduzioni di diametro, 
eccessive deformazioni, sfilacciamenti (fili / trefoli rotti). 

Anomalie riscontrabili 

Opere in carpenteria metallica (compresi parapetti, ringhiere, grigliati) 

Le principali anomalie riscontrabili sulle superfici degli elementi in carpenteria metallica sono le seguenti: 

- Corrosione: corrosione delle tubazioni con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore 
e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni; 

- Difetti nei rivestimenti: Difetti di tenuta dei rivestimenti di protezione che provocano erosione e/o corrosione; 
- Incrostazioni: Accumulo di depositi minerali sulle pareti; 
- Danneggiamenti locali dovuti ad urti o ad altri fattori: deformazioni, ammaccature, incisioni, tagli, fori, ecc. 
 

Vengono riportate nel seguito alcune schede relative al grado di corrosione di elementi in carpenteria metallica e alla loro 
classificazione 
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GRADO DI CORROSIONE (ASTM D 610) 
 

CORROSIONE PUNTUALE: la corrosione è concentrata in poche aree di dimensione limitata: 

 

C 
(0.3% superficie corrosa) 

F 
(10% superficie corrosa) 

I 
(50% superficie corrosa) 

 
(0.03% superficie 

corrosa) 
(1% superficie 

corrosa) 

 
(16% superficie 

corrosa) 

 
(0.1% superficie 

corrosa)
(3% superficie 

corrosa) 

 
(33% superficie 

corrosa) 
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CORROSIONE GENERALIZZATA: la corrosione è diffusa sulla superficie e le aree corrose si 
presentano con varie dimensioni: 

 

L 
(0.3% superficie corrosa) 

O 
(10% superficie corrosa) 

R 
(50% superficie corrosa) 

 
 

 
(0.03% superficie 

)
(1% superficie 

corrosa)

 
(16% superficie 

 
(0.1% superficie (3% superficie 

corrosa)

 
(33% superficie 
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CORROSIONE PUNTIFORME: la corrosione è diffusa sulla superficie sottoforma di corrosione puntiforme: 

 

U 
(0.3% superficie corrosa) 

X 
(10% superficie corrosa) 

ZA 
(50% superficie corrosa) 

   
 

 
(0.03% superficie (1% superficie 

)

 
(16% superficie 

 
(0.1% superficie 

corrosa)
(3% superficie 

corrosa)

 
(33% superficie 

corrosa)
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Funi di trattenuta 

Le funi possono presentare i seguenti difetti: 

- Fili rotti – possono essere: 
• distribuiti in modo casuale nei trefoli esterni 
• predominanti in uno o due trefoli esterni 
• adiacenti in un trefolo esterno 
• rotture ad incisione 

- Riduzione di diametro – la sostituzione deve avvenire nel caso di riduzione superiore al 10%; 
- Elementi inusuali (corrosione per attrito, locale riduzione del diametro correlata a deterioramento dell’anima) 
- Deformazioni/distorsioni: 

• Distorsione a elica; è una deformazione che si verifica quando l’asse della fune assume l’aspetto di 
un’elica. Anche se questo stato di cose non comporta necessariamente un indebolimento, questa 
deformazione, se di una certa entità, può trasmettere una vibrazione che determina un comportamento 
irregolare della fune. A seguito di un lavoro prolungato, ciò può provocare usura e rottura di fili. 

• Distorsione a canestro; questa condizione si determina in funi con anima metallica quando lo strato esterno 
di fili si sposta o quando i trefoli esterni sono più lunghi di quelli interni. Una tale situazione può determinarsi 
in seguito ad un caricamento brusco (strappo) di una fune allo stato di riposo. Quando vi è una 
deformazione a canestro, la fune deve essere subito sostituita. 

• Espulsione di trefoli; è un fenomeno frequentemente associato alla deformazione a canestro, quando lo 
sbilanciamento della fune è indicato dall’espulsione dell’anima. L’espulsione di un trefolo giustifica 
l’immediata sostituzione della fune. 

• Espulsione di fili; in questo caso alcuni fili o gruppi di fili si distaccano sul lato della fune opposto alla gola 
della puleggia, con formazione di cappi, fenomeno derivante, di solito, da un colpo improvviso del carico. 
Se la deformazione è notevole, è giustificata la sostituzione della fune. 

• Aumento localizzato del diametro della fune; può verificarsi un aumento localizzato del diametro della 
fune e può esserne interessato un tratto relativamente lungo. Ciò comporta normalmente una distorsione 
dell’anima (in particolari condizioni ambientali un’anima tessile può gonfiarsi a causa dell’umidità) e 
determina così uno sbilanciamento nei trefoli esterni, che assumono un orientamento scorretto. Un 
aumento eccessivo può giustificare la sostituzione della fune. 

• Riduzione localizzata del diametro della fune; una riduzione localizzata del diametro della fune è spesso 
associata a una rottura dell’anima. Devono essere esaminati attentamente i punti vicini agli attacchi. 
Un’eccessiva riduzione è motivo di sostituzione della fune. 

• Parti appiattite; le parti appiattite sono il risultato di un danneggiamento meccanico e, se queste sono di 
una certa entità, la fune deve essere sostituita. 

• Attorcigliamenti; un attorcigliamento è una deformazione determinata da un nodo nella fune, quando 
questa resta tesa senza che possa rotare intorno al proprio asse. Si verifica uno sbilanciamento nella 
lunghezza di posa, che causa un’eccessiva usura e, nei casi più gravi, la fune sarà così distorta che rimarrà 
soltanto una minima parte della sua resistenza. Un attorcigliamento è motivo di immediata sostituzione 

• Pieghe; le pieghe sono deformazioni angolari della fune, derivante da cause esterne. Questa condizione 
giustifica una sostituzione immediata 
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Interventi di manutenzione 

 

  

ELEMENTI INTERVENTO
TIPOLOGIA DI 
PERSONALE

Paratoie e panconature

Scudo ed elementi in carpenteria 
metallica

Pulizia approfondita delle superfici, eventuale asportazione di agenti corrosivi e 

successivo trattamento di protezione
ditte specializzate 

Scudo ed elementi in carpenteria 
metallica

Sostituzione / ripristino elementi ammalorati ditte specializzate 

Scudo ed elementi in carpenteria 
metallica

Rimozione eventuali alberi o altri materiali depositati in alveo ditte specializzate 

Panconature
Pulizia approfondita delle superfici, eventuale asportazione di agenti corrosivi e 

successivo trattamento di protezione
ditte specializzate 

Panconature Sostituzione / ripristino elementi ammalorati ditte specializzate 
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Scheda tipo di manutenzione 
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Interventi di adeguamento dell’impianto di telecontrollo a servizio delle paratoie. 

Per la collocazione si rimanda agli allegati di progetto ed in particolare alla planimetria di inquadramento. 

Le descrizioni di seguito riportate hanno il solo scopo di descrivere la logica dell’impianto ed il suo funzionamento informazioni 
che in un piano di manutenzione sono indispensabili.  

Gli interventi previsti in progetto riguardano un impianto già esistente e sono quindi sostanzialmente lavori di adeguamento 
dell’esistente alle nuove installazioni elettromeccaniche previste in progetto in sostituzione di quelle attuali non più idonee a 
garantire il funzionamento dell’impianto del “Vasarone”.  

L’aspetto fondamentale o comunque più importante è legato al fatto che la struttura del fabbricato esistente non è in grado 
di rispondere ai requisiti strutturali richiesti dalla normativa attuale, ed è per questo motivo che al suo interno sarà realizzata 
una struttura metallica di protezione, dall’eventuale crollo dell’edificio sovrastante e circostante, costituita da travi, pilastri e 
reti metalliche ad elevata resistenza, della zona di comando e controllo dell’intero impianto del “Vasarone”. Tale struttura di 
protezione costituirà sostanzialmente una barriera continua che separerà la zona al suo interno dai muri perimetrali e ciò 
sarebbe sufficiente a dover prevedere lo smantellamento di tutto l’impianto elettrico esistente (che si sviluppa lungo le pareti 
dell’edificio) per spostarlo all’interno dell’area protetta e che dovrebbe sfruttare gli elementi metallici verticali ed orizzontali 
per svilupparsi al suo interno e poi raggiungere le aree a monte.  

Tale approccio dovrà essere mantenuto anche nelle successive fasi di manutenzione durante le quali eventuali modifiche o 
integrazioni dovranno sempre essere realizzate all’interno della zona protetta considerando come se il fabbricato non 
esistesse proprio. Vale la pena sottolineare che essendo all’interno di una “gabbia” metallica la rete di terra ed i dispositivi di 
protezione e salvaguardia (salvavita) saranno fondamentali per evitare disgrazie anche gravi. Tali aspetti saranno molto 
importanti per tutta la vita utile della nuova configurazione dell’impianto del Vasarone.  

Sempre per ridurre i possibili danni in caso di terremoto ed aumentare l’affidabilità del nuova configurazione dell’impianto 
del “Vasarone”, in progetto, è stato previsto il trasferimento del quadro di allaccio dell’ENEL in una posizione non più a ridosso 
del fabbricato oggetto degli interventi, in quanto, così, un eventuale crollo dello stabile non comporterebbe ripercussioni 
sulla fornitura di energia per i quadri elettrici dell’impianto dislocati all’interno dell’edificio e protetti dalla nuova struttura 
metallica. Infine, è stato inserito un sistema di commutazione esterno per un eventuale gruppo elettrogeno da posizionare in 
area esterna lato sud del fabbricato al fine di consentire l’alimentazione in emergenza dall’esterno qualora venisse a 
mancare l’energia elettrica.  

Inoltre, attualmente l’impianto è alimentato con una potenza di 3kW ma la nuova installazione dovrà avere un allacciamento 
da almeno 20-30 kW.  

In fase di progetto è stato, quindi, valutato di rimuovere tutto l’impianto esistente e di rifarlo completamente, ma i quadri 
elettrici sono stati ritenuti, essendo recenti, almeno in parte, idonei e quindi adeguabili e riutilizzabili ed analogo ragionamento 
è stato fatto per i sensori. Parte di questi dispositivi, infatti, come già accennato, sono stati forniti ed installati in tempi 
abbastanza recenti.   

Quindi, tenuto conto di tutto ciò, prima di iniziare effettivamente con i lavori dovrà essere redatto dall’Impresa un progetto 
costruttivo dell’intervento di adeguamento di tutto l’impianto elettrico che dovrà essere approvato da parte della Direzione 
Lavori e della Committenza e che costituirà il documento sulla base del quale alla fine dei lavori sarà redatto il documento 
finale di quanto effettivamente sarà stato realizzato è che costituirà il riferimento per tutte le successive attività di 
manutenzione o di altro genere.  

Il quadro elettrico di sezionamento e di comando locale delle paratoie P1 e P2 sarà sistemarlo definitivamente sul pilastro 
metallico di sinistra della paratoia P2 affinché in futuro chi dovrà operare alle paratoie poste all’esterno lo possa fare 
agevolmente ma soprattutto in sicurezza dal punto di vista elettrico. In tal modo infatti sarà possibile sezionare la rete a monte 
dell’imbocco del canale principale senza correre il rischio che dalla parte opposta della strada qualcuno possa mettere 
nuovamente in tensione l’impianto con le conseguenze, anche gravissime, che potrebbero derivare da una manovra del 
genere. 

In fase realizzativa dovrà essere adeguata la potenza erogata dall’Ente al punto di allaccio per garantire il funzionamento 
dell’impianto. Attualmente, infatti il sistema esistente è allacciato alla rete ed è alimentato con una potenza di 3kW. 
Certamente si dovrà fare richiesta per un allacciamento almeno da 20kW tenuto conto che i motori delle tre paratoie 
avranno una potenza nominale all’incirca di 6 kW ed una potenza installata da 13.5kW ciascuno, e poi vi saranno i quadri 
elettrici di comando, controllo e telecontrollo, prese per collegare eventuali utensili e/o apparecchiature, alimentazione di 
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sensori e automatismi, impianto elettrico civile e di illuminazione interna Si dovrà quindi prendere contatto con l’Ente gestore 
per valutare insieme come procedere. 

Sensori e dispositivi per l’automazione del sistema di paratoie 

Tutte le paratoie saranno corredate dei sensori necessari al loro funzionamento ed al controllo in automatico anche in remoto 
oltre che in locale (il sistema di controllo in locale sarà anche disattivabile in remoto per evitare che persone non autorizzate 
possano operare creando problemi di vario genere).  

Alla fine della Fase B tutto l’impianto dovrà risultare realizzato a regola d’arte e a norma e dovrà essere reso perfettamente 
funzionante ed operativo in ogni sua parte secondo quanto previsto ed indicato negli elaborati di progetto. 

Come già accennato dovrà essere redatto dall’Impresa un documento “Come costruito” che diventerà il riferimento per le 
future operazioni manutentive.  

Le specifiche tecniche di riferimento degli impianti elettrici che dovranno essere adottate durante i lavori sono evidentemente 
quelle previste dalla normativa vigente in materia e quindi costituiranno un riferimento anche per le attività manutentive.  

Gestione dell’impianto 

Nella fase di funzionamento dell’impianto è di fondamentale importanza la redazione di un piano di gestione e di 
manutenzione delle opere, al fine di garantire nel tempo la corretta funzionalità dell’impianto, le caratteristiche di qualità. 
Tale piano deve contenere un sistema di controlli e di interventi da eseguire con una certa periodicità, al fine di garantire 
una corretta gestione dell’impianto stesso.  

Programma di gestione e manutenzione 

Nella fase di esercizio dell’impianto e la gestione dello stesso consiste nel mantenimento della capacità funzionale 
dell’impianto, provvedendo alla regolare manutenzione delle opere elettromeccaniche ed assicurando la gestione delle 
opere. 

A tal proposito le attività di gestione e manutenzione ordinaria si possono così riassumere: 

 verifica della funzionalità delle parti elettromeccaniche (quali paratoie, parti in movimento, etc.) con frequenza 
semestrale, al fine di verificarne lo stato di usura; 

 la manutenzione dell’impianto idraulico (per esempio la tenuta dei pistoni), per verificare eventuali perdite di olio; 
 la manutenzione sugli impianti elettrici ed elettronici. 

L’esistenza di sistemi di automazione totale consentono l’esercizio dell’impianto senza presidio; deve comunque essere 
garantita la reperibilità continua di un tecnico specializzato, che assicuri un intervento repentino, nel caso di anomalie 
segnalate dalle opere.  

Per la gestione ordinaria dell’impianto risulterà invece necessaria l’assunzione di una persona part- time, che accederà allo 
stesso con frequenza settimanale per le necessarie verifiche. 

Impianti elettrici 
 

Si intendono per impianti elettrici: 
 

 gli impianti per la distribuzione e l'utilizzo dell'energia elettrica, a partire dal punto di prelievo; 
 gli impianti di illuminazione (sia interna che esterna); 
 gli impianti di forza motrice; 
 impianti speciali e tutto ciò che costituisce il complesso degli impianti stessi. 

Ove non specificato sono da ritenersi esclusi gli apparati e gli apparecchi terminali o di proprietà degli utilizzatori finali. 

L’azione manutentiva deve esplicarsi attraverso interventi sempre risolutivi, come evidenziati, oltre che dalle specifiche norme 
UNI, dalle norme delle guide: 

 

 CEI 0-10 ”Principi generali della manutenzione elettrica e delle procedure da seguire”, 
 CEI 64-8, CEI 11-27/1, CEI 11-48, CEI 31-30 , CEI 31-52; 
 CEI serie 64-50 “Raccomandazioni per le verifiche periodiche “; 
 CEI 31-35, CEI 31-56 . 
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Le tipologie di impianti, evidenziate ai fini manutentivi, sono: 

 impianto elettrico nel suo complesso (distribuzione, PLC) 
 quadri elettrici di comando e di protezione 
 linee elettriche dorsali e terminali 
 canalizzazioni e tubazioni a vista e sottotraccia 
 punti di comando luci e punti presa F.M. 
 impianti di illuminazione e corpi illuminanti 
 impianti di illuminazione di emergenza e sicurezza 
 impianti di automazione 
 Impianti speciali 
 reti interne di trasmissione dati (solo parte passiva) ecc.; 

Impianto elettrico generale, Quadri elettrici 

Sopralluogo con verifica dello stato manutentivo generale, ripristini e/o sostituzioni necessarie a garantire la piena funzionalità 
delle varie componenti, in particolare relativamente a: 

Interventi Tipo di manutenzione 
 

Frequenza 
 

Verifica e controllo tenuta meccanica delle 
carpenterie e di tutti gli organi meccanici delle 
stesse (portelle, guide DIN, piastre di fondo 
cerniere, serrature, ecc). 

programmata annuale 

Pulizia interna da polveri, trefoli di rame, ecc. programmata annuale 
Controllo e serraggio morsetti di qualunque 
natura (morsettiere e apparecchi). 

programmata semestrale 

Verifica e controllo funzionamento 
strumentazione a bordo quadro. 

programmata semestrale 

Verifica e controllo efficienza (test funzionali) di 
tutte le apparecchiature facenti parte del Q.E – 
Interruttori di qualsiasi natura e portata, 
comandi remoti, teleruttori, contattori termici, 
trasformatori, spie luminose, orologi, ecc. 

programmata semestrale 

Verifica e controllo eventuali squilibri delle fasi e 
assorbimenti anomali. 

programmata semestrale 

Riparazione e/o sostituzione di tutti gli elementi 
che risultassero deteriorati, non funzionanti o con 
evidente stato di usura e che dovranno essere 
prontamente riparati e/o sostituiti, in modo da 
riportare l’impianto alla perfetta efficienza. 

riparativa Periodica a richiesta a guasto 

 
Linee elettriche e canalizzazioni per tutte le tipologie di Impianti 

Sopralluogo con verifica dello stato manutentivo generale, ripristini e/o sostituzioni necessarie a garantire la piena funzionalità 
delle varie componenti, in particolare relativamente a: 

Interventi Tipo di manutenzione 
 

Frequenza 
 

Verifica e controllo integrità delle canalizzazioni 
di qualsiasi natura e loro fissaggio 

programmata annuale 

Verifica e controllo integrità dei conduttori 
eventuali danneggiamenti o invecchiamento 
precoce (esame visivo) 

programmata annuale 

Prove di isolamento tra le fasi e verso massa programmata annuale 
Verifica e controllo della continuità sulle 
connessioni con il conduttore di terra 

programmata annuale 

Verifica e controllo di morsettiere di derivazione, 
giunzione cavi (eventuali muffole) 

programmata annuale 

Verifica e controllo di manicotti, pressa cavie 
qualunque elemento di raccordo e giunzione 
per l’ottenimento della coerenza del grado IP 
dell’impianto 

programmata annuale 
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Riparazione e/o sostituzione di tutti gli elementi 
che risultassero deteriorati, non funzionanti o con 
evidente stato di usura e che dovranno essere 
prontamente riparati e/o sostituiti, in modo da 
riportare l’impianto alla perfetta efficienza. 

riparativa annuale a richiesta a guasto 

 
Punti utenza 

Sopralluogo con verifica dello stato manutentivo generale, ripristini e/o sostituzioni necessarie a garantire la piena funzionalità 
delle varie componenti, in particolare relativamente a: 

Interventi Tipo di manutenzione 
 

Frequenza 
 

Verifica e controllo integrità e funzionalità di tutti 
i punti di comando accensione luci (interruttori 
deviatori, pulsanti accensione a relè ecc.) 
compreso cestello, frutto supporto e 
mascherine. 

programmata semestrale 

Verifica e controllo integrità e funzionalità di tutti 
i punti presa di forza motrice di qualunque 
tipologia: serie civile, prese CEE industriali 
220/380 interbloccate e non compreso cestello, 
frutto supporto e mascherine 

programmata semestrale 

Verifica e controllo integrità e funzionalità di tutti 
i gli interruttori di sezionamento e protezione dei 
punti presa compreso cestello, frutto supporto e 
mascherine 

programmata semestrale 

Verifica e controllo integrità e funzionalità di tutti 
i gli interruttori di sezionamento e protezione dei 
punti presa compreso cestello, frutto supporto e 
mascherine 

programmata semestrale 

Verifica e controllo integrità e funzionalità di 
tutte le protezioni dei quadretti di comando e di 
zona- interruttori automatici, magnetotermici, 
differenziali, fusibili ecc. 

programmata semestrale 

Riparazione e/o sostituzione di tutti gli elementi 
che risultassero deteriorati, non funzionanti o con 
evidente stato di usura e che dovranno essere 
prontamente riparati e/o sostituiti, in modo da 
riportare l’impianto alla perfetta efficienza. 

riparativa semestrale a richiesta a guasto 

 
Impianti di illuminazione 

Sopralluogo con verifica dello stato manutentivo generale, ripristini e/o sostituzioni necessarie a garantire la piena funzionalità 
delle varie componenti, in particolare relativamente a: 

Interventi Tipo di manutenzione 
 

Frequenza 
 

Verifica e controllo integrità corpi illuminanti di 
qualsiasi tipo in ogni loro parte e accessorio 
(schermi griglie ottiche, ecc.) ed eventuale 
riparazione e/o sostituzione 

programmata, riparativa 
 

semestrale 
 

Verifica e controllo elemento illuminante di 
qualsiasi tipologia e sostituzione dello stesso se in 
fase di esaurimento 

Programmata, riparativa 
 

semestrale 
 

Verifica e controllo integrità e funzionalità circuiti 
di accensione e taratura se necessaria o 
richiesta 

programmata, riparativa 
 

Semestrale a richiesta a guasto 
 

Verifica e controllo di fissaggi e staffature dei 
corpi illuminanti di qualsiasi tipo e natura 

Programmata semestrale 

Pulizia di schermi, ottiche e globi Programmata annuale 
Riparazione e/o sostituzione di tutti gli elementi 
che risultassero deteriorati, non funzionanti o con 
evidente stato di usura e che dovranno essere 

riparativa Periodica, a richiesta a guasto 
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prontamente riparati e/o sostituiti, in modo da 
riportare l’impianto alla perfetta efficienza. 

 

Impianti di illuminazione emergenza e sicurezza 

Sopralluogo con verifica dello stato manutentivo generale, ripristini e/o sostituzioni necessarie a garantire la piena funzionalità 
delle varie componenti, in particolare relativamente a: 

Interventi Tipo di manutenzione 
 

Frequenza 
 

Verifica e controllo con sostituzione delle 
lampade o tubi fluorescenti guasti o deteriorati; 
lampade permanenti e non permanenti 

Programmata semestrale 

Verifica e controllo con sostituzione di batterie e 
componenti elettronici guasti o deteriorati 

Programmata, riparativa semestrale 

Verifica dell’integrità e leggibilità dell’apparato 
di segnalazione (solo per apparecchi di 
segnalazione di sicurezza). 

Programmata semestrale 

Verifica dell’inibizione a distanza 
dell’emergenza con modo di riposo se presente 

Programmata semestrale 

Pulizia degli apparati di segnalazione 
(pittogrammi) per apparecchi di segnalazione 
di sicurezza. dello schermo trasparente e 
schermo riflettente degli apparecchi 

Programmata semestrale 

Verifica dell’intervento in emergenza e 
funzionale degli apparecchi 

Programmata semestrale 

Verifica dell’autonomia dopo il necessario 
tempo di ricarica 

Programmata semestrale 

CONTROLLI FUNZIONALICENTRALINE 
 

  

Verifica dei comandi dei test funzionali 
 

Programmata mensile 

Verifica dei comandi dei test di autonomia 
 

Programmata mensile 

Verifica della corretta comunicazione per tutti 
gli apparecchi collegati 
 

Programmata mensile 

Riparazione e/o sostituzione di tutti gli elementi 
che risultassero deteriorati, non funzionanti o con 
evidente stato di usura e che dovranno essere 
prontamente riparati e/o sostituiti, in modo da 
riportare l’impianto alla perfetta efficienza. 

Riparativa Semestrale, a richiesta, a guasto 

 

Impianti di automazione (paratoie, ecc.) 

Sopralluogo con verifica dello stato manutentivo generale, ripristini e/o sostituzioni necessarie a garantire la piena funzionalità 
delle varie componenti, in particolare relativamente a: 
 

Interventi Tipo di manutenzione 
 

Frequenza 
 

Verifica e controllo generale funzionamento 
impianto 

Programmata semestrale 

Verifica e controllo di interruttori a chiave, 
pulsantiere, quadri e/o dispositivi di 
automazione con sostituzione delle schede e 
componenti elettrici ed elettronici guasti o 
deteriorati, per qualunque tipologia impianto 

Programmata semestrale 

Verifica, controllo, pulizia ed ingrassaggio di 
tutte le parti in movimento (guide di scorrimento, 
cremagliere, cuscinetti, ruote, cerniere, rulli, 
pulegge, alberi, molle ecc.) ed eventuale 
sostituzione 

Programmata semestrale 
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Verifica e controllo di motori elettrici di qualsiasi 
tipo, motoriduttori, pistoni oleopneumatici 
compresa la sostituzione in caso di elemento 
guasto o deteriorato 

Programmata semestrale 

Verifica e controllo della carpenteria di tutte le 
tipologie di impianti 

Programmata semestrale 

Verifica e controllo dispositivi di sicurezza: 
fotocellule, catarifrangenti, costole mobili, 
lampeggianti, cicalini, interruttori di sicurezza 
ecc. 

Programmata semestrale 

Sostituzione olio pistoni e motoriduttori Programmata biennale 
Riparazione e/o sostituzione di tutti gli elementi 
che risultassero deteriorati, non funzionanti o con 
evidente stato di usura e che dovranno essere 
prontamente riparati e/o sostituiti, in modo da 
riportare l’impianto alla perfetta efficienza. 

Riparativa Periodica, a richiesta a guasto 

 
Reti e impianti speciali 

Si intendono per reti e impianti speciali: 
 

 impianti di comunicazione vocale e video, allarmi, fine lezioni, antenne, ecc; 
 centralini e impianti telefonici; 
 linee dati, punti rete, gruppi di continuità; 
 linee segnali PLC; 
 impianti di videosorveglianza. 

Sarà cura dell’Assuntore mantenere la perfetta efficienza di tutti gli impianti presenti. In caso di impianti direttamente utilizzati 
dall’utenza sarà sua cura inoltre fornire assistenza agli utenti perché ne venga fatto l’uso corretto, anche attraverso formazione 
e informazione all’utenza. 
 
Dovrà garantire inoltre l’assistenza in caso di interventi di terzi che necessitino interagire con gli impianti presenti. 
 

Impianti di comunicazione vari 

Sopralluogo con verifica dello stato manutentivo generale, ripristini e/o sostituzioni necessarie a garantire la piena funzionalità 
delle varie componenti, in particolare relativamente a: 
 

Interventi Tipo di manutenzione 
 

Frequenza 
 

Verifica e controllo Impianti di fine lezione 
automatici, compreso: 
interruttori, pulsanti, quadri e/o dispositivi di 
automazione con sostituzione delle schede, 
componenti elettrici ed elettronici guasti o 
deteriorati, dispositivi acustici di qualunque tipo 
(badenie, suonerie, ecc.) 

Programmata riparativa trimestrale 
 
 

Verifica e controllo Impianti di chiamata, 
compreso: 
interruttori, pulsanti, quadri e/o dispositivi di 
automazione con sostituzione delle schede, 
componenti elettrici ed elettronici guasti o 
deteriorati, dispositivi acustici di qualunque tipo 
(dispositivi di segnalazione luminosa) 

Programmata riparativa trimestrale 
 
 

Verifica e controllo Impianti di citofonici e 
videocitofonici, compreso: 
postazione esterne in ogni loro parte, 
alimentatori, citofoni interni, quadri e/o 
dispositivi di automazione con sostituzione delle 
schede, componenti elettrici ed elettronici 
guasti o deteriorati, dispositivi acustici di 
qualunque tipo (cicalini, ronzatori, suonerie, 
ecc.), dispositivi di segnalazione luminosa 

Programmata riparativa trimestrale 
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Verifica e controllo Impianti apriporta, 
compreso: 
serrature elettriche, interruttori, pulsanti, 
trasformatori, quadri e/o dispositivi di 
automazione con sostituzione delle schede, 
componenti elettrici ed elettronici guasti o 
deteriorati, dispositivi acustici di qualunque tipo 
(badenie, suonerie, ecc.), dispositivi luminosi di 
qualunque tipo 

Programmata riparativa trimestrale 
 
 

Riparazione e/o sostituzione di tutti gli elementi 
che risultassero deteriorati, non funzionanti o con 
evidente stato di usura e che dovranno essere 
prontamente riparati e/o sostituiti, in modo da 
riportare l’impianto alla perfetta efficienza. 

riparativa Periodica a richiesta a guasto 
 
 

 
Centralini e impianti telefonici 

Sopralluogo con verifica dello stato manutentivo generale, ripristini e/o sostituzioni necessarie a garantire la piena funzionalità 
delle varie componenti, in particolare relativamente a: 

Interventi Tipo di manutenzione 
 

Frequenza 
 

Verifica e controllo funzionamento centralino e 
posto operatore 

Programmata semestrale 
 
 

Verifica e controllo con sostituzione delle schede 
e componenti elettronici guasti o deteriorati 

Programmata semestrale 
 
 

Verifica e controllo alimentatore ed eventuale 
sostituzione 

Programmata semestrale 
 
 

Sostituzione batteria tampone Programmata annuale 
 
 

Verifica, controllo di tutti gli apparecchi terminali 
in ogni loro parte compresa la sostituzione in 
caso di elemento guasto o deteriorato e di tratti 
di linee eventualmente danneggiati 
 

Programmata semestrale 
 
 

Riparazione e/o sostituzione di tutti gli elementi 
che risultassero deteriorati, non funzionanti o con 
evidente stato di usura e che dovranno essere 
prontamente riparati e/o sostituiti, in modo da 
riportare l’impianto alla perfetta efficienza. 
 

riparativa Periodica a richiesta a guasto 
 
 

 
Linee dati, punti rete, gruppi di continuità 

Sopralluogo con verifica dello stato manutentivo generale, ripristini e/o sostituzioni necessarie a garantire la piena funzionalità 
delle varie componenti, in particolare relativamente a: 

Interventi Tipo di manutenzione 
 

Frequenza 
 

Verifica e controllo impianti trasmissione dati 
(solo parte passiva), compreso: patch panel, 
prese 
terminali da entrambi i lati, armadi rack in ogni 
loro parte, portelle slitte porta apparati. 

Programmata Trimestrale 
 
 

Riparazione e/o sostituzione di tutti gli elementi 
che risultassero deteriorati, non funzionanti o con 
evidente stato di usura e che dovranno essere 
prontamente riparati e/o sostituiti, in modo da 
riportare l’impianto alla perfetta efficienza. 

riparativa Periodica a richiesta a guasto 
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Linee segnali PLC 

Sopralluogo con verifica dello stato manutentivo generale, ripristini e/o sostituzioni necessarie a garantire la piena funzionalità 
delle varie componenti, in particolare relativamente a: 

Interventi Tipo di manutenzione 
 

Frequenza 
 

Verifica e controllo impianti trasmissione dati 
(solo parte passiva), compreso: patch panel, 
prese terminali da entrambi i lati, armadi rack in 
ogni loro parte, portelle slitte porta apparati. 

Programmata Trimestrale 
 
 

Riparazione e/o sostituzione di tutti gli elementi 
che risultassero deteriorati, non funzionanti o con 
evidente stato di usura e che dovranno essere 
prontamente riparati e/o sostituiti, in modo da 
riportare l’impianto alla perfetta efficienza. 

riparativa Periodica a richiesta a guasto 
 
 

 
Eventuale impianto di videosorvegliaza 

Sopralluogo con verifica dello stato manutentivo generale, ripristini e/o sostituzioni necessarie a garantire la piena funzionalità 
delle varie componenti, in particolare relativamente a: 

Interventi Tipo di manutenzione 
 

Frequenza 
 

Verifica e controllo integrità delle telecamere in 
ogni loro parte e accessorio (schermi, bulbi, 
ecc.) ed eventuale riparazione e/o sostituzione 

programmata, riparativa 
 

semestrale 
 

Verifica e controllo integrità e funzionalità circuiti 
di funzionamento e visione se necessaria o 
richiesta 

programmata, riparativa 
 

Semestrale a richiesta a guasto 
 

Pulizia di schermi, ottiche e globi 
 

Programmata annuale 

Riparazione e/o sostituzione di tutti gli elementi 
che risultassero deteriorati, non funzionanti o con 
evidente stato di usura e che dovranno essere 
prontamente riparati e/o sostituiti, in modo da 
riportare l’impianto alla perfetta efficienza. 

riparativa Periodica, a richiesta a guasto 

 
 

Riassunto controlli mensili 

Effettuare le seguenti operazioni di manutenzione: 
 verifica funzionamento impianto di allarme; 
 verifica funzionamento impianto PLC; 
 verifica funzionamento centraline elettroniche; 
 verifiche funzionamento controllo accessi; 
 verifiche funzionamento sistema TV c.c.; 
 verifica funzionamento impianti citofonici; 
 pulizia telecamere; 
 controllo bilanciamento linee sensori di allarme; 
 controllo efficienza stazione sussidiaria di alimentazione; 
 verifica funzionamento impianto di illuminazione; 
 controllo funzionamento e intervento gruppi di continuità con taratura, regolazione delle tensioni e ripristino livello 

batteria; 
 controllo ed eventuale riallineamento sensori di allarme; 
 pulizia obiettivi telecamere e regolazione; 
 taratura e regolazione monitor. 

Riassunto controlli semestrali 

Effettuare le seguenti operazioni di manutenzione: 
 controllo organi di manovra con eventuale ingrassaggio; 
 pulizia armadi RACK apparecchiature; 
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 controlli isolamento linee di collegamento e segnale; 
 controllo sensibilità e distorsione degli alimentatori del sistema; 
 test di efficienza degli impianti di allarme in ogni loro componente. 
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Piano di manutenzione di interventi eseguiti con reti metalliche tipo “Tecco” 

Il presente capitolo del manuale di manutenzione è inteso come guida alla manutenzione ordinaria e alle riparazioni di un 
sistema realizzato con rete metalliche ad alta resistenza ed ancoraggi puntuali, al fine di garantire all’opera una vita utile 
lunga e il mantenimento delle caratteristiche nel tempo, nonché mantenere la funzionalità dopo eventuali crolli. Di seguito 
sono descritte situazioni ordinarie mentre nei casi di situazioni straordinarie le indicazioni di seguito riportate potrebbero non 
essere sufficienti per la manutenzione o la riparazione dell’opera. In questi casi si raccomanda di contattare il produttore delle 
reti metalliche. Pertanto, il presente documento è da considerarsi un primo riferimento operativo per opere realizzate con reti 
metalliche ad alta resistenza ma non è da ritenersi esaustivo rispetto a tutte le possibilità che possono presentarsi in quanto 
come appena chiarito sono descritte applicazioni standard e non sono prese in considerazione condizioni particolari. Per 
ulteriori approfondimenti, si prega di far riferimento ai corrispondenti manuali e disegni di sistema della ditta produttrice. 

 

Qualità dei componenti del sistema 

 
Il manuale di qualità della ditta produttrice specifica come testare in modo esaustivo le componenti del sistema (materie 
prime, semilavorati e prodotti finiti), in modo da escludere prodotti scadenti. 

 

Efficacia dei sistemi 

 

L’efficacia dei sistemi si basa su test in vera grandezza o di laboratorio, eseguiti secondo le più recenti conoscenze in campo 
dell’ingegneria geotecnica presso laboratori indipendenti di chiara fama. 

 

Controllo qualità per la manutenzione 

 

Una stima del danno dovrebbe essere fatta utilizzando la lista di controllo presente nel manuale di manutenzione. Il manuale 
di manutenzione descrive nel dettaglio le varie fasi che devono essere seguite dalle ditte specializzate per la manutenzione 
dell’opera. Sfortunatamente la valutazione del danno è sempre soggetta a criteri soggettivi. Contattare il costruttore in caso 
di dubbio, al fine di garantire una qualità costante nel tempo e l’efficienza della barriera. 

 

Garanzia del prodotto 

 

Eventi quali la caduta massi, blocchi, crolli ecc. sono sporadici e per loro natura difficilmente prevedibili. Le cause possono 
essere umane (edifici, strade, …) o dovute a forze al di là del controllo umano (agenti atmosferici, terremoti, …). La varietà di 
fattori che possono innescare tali eventi significa che garantire la sicurezza di persone e cose non può essere una scienza 
esatta. 

L’incolumità delle persone e delle cose, essendo molteplici ed imprevedibili le cause dirompenti, non può essere garantita 
solo facendo affidamento alle conoscenze scientifiche. 

Procedimenti di calcolo ingegneristici che fanno riferimento a parametri noti e la messa in sicurezza di zone a rischio, riducono 
considerevolmente il pericolo. 

Regolari interventi di controllo e manutenzione delle opere di protezione sono però indispensabili per garantire lo standard di 
protezione il cui degrado può essere causato da impatti di massi o piante, da crolli o cedimenti, dalla corrosione degli agenti 
atmosferici aggressivi o da manomissioni. 

Il sistema potrebbe trovarsi in tensione a causa di pietre e blocchi nella rete. Questa eventualità deve essere presa in 
considerazione quando si devono sostituire dei componenti o si devono detensionare le funi. Per questa ragione gli elementi 
del sistema devono essere smontati da personale altamente specializzato e di esperienza. La Ditta produttrice non si può 
assumere responsabilità per operazioni mal eseguite. 
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Manutenzione del sistema 

 

Il sistema non necessita di nessun tipo di manutenzione se è correttamente posizionato e se saranno adottate adeguate 
precauzioni. 

Oggi per manutenzione si intende l’ispezione che permette di rilevare danneggiamenti meccanici alla rete o ai sistemi di 
collegamento dovuti a fattori esterni. Questi difetti devono ovviamente essere corretti. Se la rete oppure i sistemi di 
collegamento si sono per qualche motivo detensionati, il problema può essere solitamente risolto con un ulteriore 
ritensionamento (manutenzione ordinaria). In casi estremi si possono posizionare ulteriori barre di ancoraggio. Se in casi estremi 
si sono verificati eventi che hanno portato alla creazione di sacche nella rete, è necessaria una manutenzione straordinaria 
che prevede il detensionamento di tutto il sistema della rete, con la reinstallazione della rete e il successivo tensionamento. 

 

Ispezione periodica del sistema 

 

Per le ispezioni periodiche è bene mantenerne traccia in una tabella appositamente costituita. Nei primi due anni è sufficiente 
una ispezione all’anno. Se due consecutive ispezioni non rilevano cambiamenti importanti che influiscono negativamente sul 
fattore di sicurezza e sulla funzionalità del sistema, gli intervalli fra i controlli periodici possono essere estesi ad uno ogni due 
anni. Ispezioni straordinarie possono essere messe in previsione dopo eventi eccezionali (piogge estreme, caduta di 
massi/blocchi sopra la superficie protetta, eventi sismici, ecc.) per verificare i danni subiti dal sistema ed i suoi eventuali 
movimenti o assestamenti. Le ispezioni periodiche comprendono: 

- Verifica delle condizioni generali 

- Danni del sistema (costruzione e componenti) 

- Danni da fattori esterni 

- Condizioni delle zone circostanti 

- Cambiamenti rispetto alle ispezioni precedenti 

I dati possono essere raccolti in un protocollo dettagliato e documentato con fotografie in modo che i cambiamenti fra 
un’ispezione e quella successiva siano archiviati. In casi di allentamento del sistema deve essere verificato quale situazione 
può essere migliorata attraverso il ritensionamento della rete o di altre misure di prevenzione dei danni sulla zona complessiva. 
Le aree devono essere documentate con fotografie adeguate. 
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1. INDIVIDUAZIONE STRUTTURA 

1.1. UBICAZIONE STRUTTURA 
 
 La presente documentazione è da intendersi relativa al manufatto chiamato VASARONE, di proprietà di AIPO, e 
ubicato in località Ponte dei Mulini nel comune di Mantova, provincia di Mantova, regione Lombardia. 

1.2. CONTENUTO ELABORATO 
Il presente elaborato ha lo scopo di pianificare e programmare l’attività di manutenzione, al fine di mantenere nel tempo la 
funzionalità, l’efficienza e di conseguenza il valore economico dell’opera realizzata. 
 
Il piano risulta suddiviso in tre parti fra loro distinte e precisamente: 
1) il manuale di uso 
2) il manuale di manutenzione 
3) il programma di manutenzione 
 
I suddetti documenti integrati fra loro concorreranno a rendere disponibili la conoscenza e le direttive per conseguire 
quanto previsto. 
 

1.3. CONTROLLI PERIODICI DA EFFETTUARE SULL’IMPIANTO ELETTRICO 
Fermo restando le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 22 Ottobre 2001, n.462, in materia di controlli 
periodici, il datore di lavoro, in base al DECRETO LEGISLATIVO 9 APRILE 2008, n. 81, ART.86 “VERIFICHE”, dovrà provvedere 
affinché gli impianti elettrici e gli eventuali impianti di protezione dai fulmini, siano periodicamente sottoposti a controllo 
secondo le indicazioni della buona tecnica e la normativa vigente per verificarne lo stato di conservazione e di efficienza ai 
fini della sicurezza. 

L’esito dei controlli dovrà essere verbalizzato su apposito “REGISTRO DEI CONTROLLI PERIODICI” e tenuto a disposizione 
dell’autorità di vigilanza. 
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2. NORMATIVA TECNICA DI RIFERIMENTO 

Gli impianti saranno eseguiti a regola d'arte, come da prescrizione della legge 186 del marzo 1968. 

Gli impianti con i loro componenti dovranno essere realizzati in ogni loro parte e nel loro insieme in conformità alle leggi, 
norme, prescrizioni, regolamentazioni e raccomandazioni emanate dagli enti, agenti in campo nazionale e locale, preposti 
dalla legge al controllo ed alla sorveglianza della regolarità della loro esecuzione: 

 

Normative ISPESL, ASL e ARPA; 

Leggi e Decreti; 

Disposizioni dei vigili del fuoco di qualsiasi tipo; 

Norme CEI; 

Norme UNI, UNI EN, UNI EN ISO; 

Regolamenti e Prescrizioni Comunali e Regionali relative alla zona di realizzazione dell’opera; 

Disposizioni della società telefonica e dell’Ente fornitore dell’energia elettrica. 

 

Tutti i componenti elettrici e speciali devono essere, ove possibile, provvisti del marchio di qualità (IMQ) e marcati CE. In 
particolare deve essere rispettato quanto elencato alle voci seguenti, compresi successivi aggiornamenti anche non 
specificati: 

 
 

Norma Anno Edizione Titolo 

CEI 0-10 2002 Prima Guida alla manutenzione degli impianti elettrici 

CEI 0-11 2002 Prima Guida alla gestione in qualità delle misure per la verifica degli 
impianti elettrici ai fini della sicurezza 

CEI 0-14 2005 Prima DPR 22 ottobre 2001, n.462 - Guida all'applicazione del DPR 
462/01 relativo alla semplificazione del procedimento per la 
denuncia di installazioni e dispositivi di protezione contro le 
scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra degli 
impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi 

CEI 0-15 2006 Prima Manutenzione delle cabine elettriche MT/BT dei clienti / utenti 
finali 

CEI 11-17 2006 Terza Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione pubblica di 
energia elettrica - Linee in cavo 

CEI 11-17;V1 2011  Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione pubblica di 
energia elettrica - Linee in cavo 

CEI 11-20 2000 Prima Impianti di produzione di energia elettrica e gruppi di continuità 
collegati a reti di I e II categoria 

CEI 11-20;V1 2004 +EC 1 Impianti di produzione di energia elettrica e gruppi di continuità 
collegati a reti di I e II categoria 
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Norma Anno Edizione Titolo 

CEI 11-20;V2 2007  Allegato C - Prove per la verifica delle funzioni di interfaccia 
con la rete elettrica per i micro generatori: Apparati di 
commutazione e periferiche 

CEI 11-20;V3 2010  Impianti di produzione di energia elettrica e gruppi di continuità 
collegati a reti di I e II categoria 

CEI EN 60909-0 

(CEI 11-25) 

2001 Seconda 

+EC 1 

+EC 2 

Correnti di cortocircuito nei sistemi trifasi in corrente alternata - 
Parte 0: Calcolo delle correnti 

CEI EN 60909-1 

(CEI 11-26) 

2013  Correnti di cortocircuito - Calcolo degli effetti - Parte 1: 
Definizioni e metodi di calcolo 

CEI 11-27 2005 Terza Lavori su impianti elettrici 

CEI 11-28 1998 Prima Guida d'applicazione per il calcolo delle correnti di 
cortocircuito nelle reti radiali a bassa tensione 

CEI 11-35 2004 Seconda Guida per l'esecuzione di cabine elettriche MT/BT del 
cliente/utente finale 

CEI 11-37 2003 Seconda 

+EC 1 

Guida per l'esecuzione degli impianti di terra nei sistemi 
utilizzatori di energia alimentati a tensione maggiore di 1 kV 

CEI EN 50110-1 

(CEI 11-48) 

2005 Seconda Esercizio degli impianti elettrici 

CEI EN 50191 

(CEI 11-64) 

2011  Installazione ed esercizio degli impianti elettrici di prova 

CEI 11-81 

 

2014  Rapporto tecnico: Guida alle novità dei contenuti della Norma 
CEI 11-27, IV edizione, rispetto alla III edizione 

CEI 17-43 2000 Seconda 

 

Metodo per la determinazione delle sovratemperature, 
mediante estrapolazione, per le apparecchiature assiemate di 
protezione e di manovra per bassa tensione (quadri BT) non di 
serie (ANS) 

CEI EN 61439-1 

(CEI 17-113) 

2012  Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 1: Regole generali 

CEI EN 61439-2 

(CEI 17-114) 

2012  Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 2: Quadri di potenza 

CEI EN 61439-3 

(CEI 17-116) 

2012  Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 3: Quadri di distribuzione 
destinati ad essere utilizzati da persone comuni (DBO) 

CEI EN 61439-3 

(CEI 17-116) 

2014 EC1 Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 3: Quadri di distribuzione 
destinati ad essere utilizzati da persone comuni (DBO) 
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Norma Anno Edizione Titolo 

CEI EN 61439-4 

(CEI 17-117;V1) 

2013 V1 Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Parte 4: Prescrizioni particolari per 
quadri per cantiere (ASC) 

CEI EN 61439-4 

(CEI 17-118) 

2014  Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per 
bassa tensione (quadri BT) - Part 6: Busbar trunking systems 
(busways) 

CEI 17-70 1999 Prima Guida all'applicazione delle norme dei quadri di bassa tensione

CEI-UNEL 35024/1 

(CEI 20) 

1997  Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico 
per tensioni nominali non superiori a 1000 V in corrente 
alternata e 1500 V in corrente continua 

CEI-UNEL 35024/1 

EC 

(CEI 20) 

1998 EC Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico 
per tensioni nominali non superiori a 1000 V in corrente 
alternata e a 1500 V in corrente continua 

Portate di corrente in regime permanente per posa in aria 

CEI-UNEL 35024/2 

(CEI 20) 

1997  Cavi elettrici ad isolamento minerale per tensioni nominali non 
superiori a 1000 V in corrente alternata e a 1500 V in corrente 
continua 

CEI-UNEL 35011 

(CEI 20) 

2000 Seconda Cavi per energia e segnalamento. Sigle di designazione 

CEI-UNEL 35011;V1 (CEI 
20) 

2002 Seconda Cavi per energia e segnalamento 

Sigle di designazione 

CEI-UNEL 35026 

(CEI 20) 

2000 Seconda Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico 
per tensioni nominali di 1000 V in corrente alternata e 1500 V in 
corrente continua. Portate di corrente in regime permanente 
per posa interrata 

CEI-UNEL 00722 

(CEI 20) 

2002 Quinta Identificazione delle anime dei cavi 

CEI-UNEL 35027 

(CEI 20) 

 

2009 Seconda Cavi di energia per tensione nominale U da 1 kV a 30 kV 
Portate di corrente in regime permanente - Posa in aria ed 
interrata 

CEI-UNEL 35012 

(CEI 20) 

2010  Contrassegni e classificazione dei cavi in relazione al fuoco 

CEI-UNEL 35023 

(CEI 20) 

2012  Cavi di energia per tensione nominale U uguale ad 1 kV - 
Cadute di tensione 

CEI-UNEL 00721 

(CEI 20) 

2013  Colori di guaina dei cavi elettrici 

CEI-UNEL 35752 

(CEI 20) 

2014  Cavi per energia isolati con polivinilcloruro non propaganti 
l'incendio e a ridotta emissione di alogeni - Cavi unipolari senza 
guaina con conduttori flessibili -  

Tensione nominale U0/U: 450/750 V 
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Norma Anno Edizione Titolo 

CEI-UNEL 35753 

(CEI 20) 

2014  Cavi per energia isolati con polivinilcloruro non propaganti 
l'incendio e a ridotta emissione di alogeni - Cavi unipolari senza 
guaina con conduttori rigidi -  

Tensione nominale U0/U: 450/750 V 

CEI 20-105 2011  Cavi elettrici resistenti al fuoco, non propaganti la fiamma, 
senza alogeni, con tensione nominale 100/100 V per 
applicazioni in sistemi fissi automatici di rivelazione e di 
segnalazione allarme d'incendio 

CEI 20-105;V1 2013  Cavi elettrici resistenti al fuoco, non propaganti la fiamma, 
senza alogeni, con tensione nominale 100/100 V per 
applicazioni in sistemi fissi automatici di rivelazione e di 
segnalazione allarme d'incendio 

CEI 20-106 2013  Cavi elettrici con isolamento reticolato non propaganti la 
fiamma, con tensione nominale non superiore a 450/750V 
destinati alla ricarica dei veicoli elettrici 

CEI 20-27 2000 Seconda Cavi per energia e per segnalamento Sistema di designazione 

CEI 20-27;V1 2001  Cavi per energia e per segnalamento Sistema di designazione 

CEI 20-27;V2 2007  Cavi per energia e per segnalamento Sistema di designazione 

CEI 20-40 1998 Seconda Guida per l'uso di cavi armonizzati a bassa tensione 

CEI 20-40;V1 2004  Guida per l'uso di cavi armonizzati a bassa tensione 

CEI 20-40;V2 2004  Guida per l'uso di cavi armonizzati a bassa tensione 

CEI 20-40;V3 2009  Guida per l'uso di cavi armonizzati a bassa tensione 

CEI 20-40;V4 2010  Guida per l'uso di cavi armonizzati a bassa tensione 

CEI 20-65 2000 Prima Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico, termoplastico e 
isolante minerale per tensioni nominali non superiori a 1000 V in 
corrente alternata e 1500 V in corrente continua. Metodi di 
verifica termica (portata) per cavi raggruppati in fascio 
contenente conduttori di sezione differente 

CEI 20-67 2001 Prima Guida per l'uso dei cavi 0,6/1 kV 

CEI 20-67;V1 2009  Guida per l'uso dei cavi 0,6/1 kV 

CEI 20-67;V2 2013  Guida per l'uso dei cavi 0,6/1 kV 

CEI 20-89 2009 Prima Guida all’uso e all’installazione dei cavi elettrici e degli 
accessori di MT 

CEI 20-91 2010  Cavi elettrici con isolamento e guaina elastomerici senza 
alogeni non propaganti la fiamma con tensione nominale non 
superiore a 1000 V in corrente alternata e 1500 V in corrente 
continua per applicazioni in impianti fotovoltaici 

CEI 20-91;V1 2010  Cavi elettrici con isolamento e guaina elastomerici senza 
alogeni non propaganti la fiamma per applicazioni in impianti 
fotovoltaici 
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Norma Anno Edizione Titolo 

CEI 20-91;V2 2013  Cavi elettrici con isolamento e guaina elastomerici senza 
alogeni non propaganti la fiamma per applicazioni in impianti 
fotovoltaici 

CEI EN 60898-1 

(CEI 23-3/1) 

2004 Prima Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per 
impianti domestici e similari Parte 1: Interruttori automatici per 
funzionamento in corrente alternata 

CEI EN 60898-1/A1/A11 

(CEI 23-3/1;V1) 

2006  Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per 
impianti domestici e similari Parte 1: Interruttori automatici per 
funzionamento in corrente alternata 

CEI EN 60898-1/IS1/ 
IS2/IS3/IS4 

(CEI 23-3/1;V2) 

2008  Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per 
impianti domestici e similari Parte 1: Interruttori automatici per 
funzionamento in corrente alternata 

CEI EN 60898-1/A12 

(CEI 23-3/1;V3) 

2009  Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per 
impianti domestici e similari Parte 1: Interruttori automatici per 
funzionamento in corrente alternata 

CEI EN 60898-1/A13 

(CEI 23-3/1;V4) 

2013  Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per 
impianti domestici e similari Parte 1: Interruttori automatici per 
funzionamento in corrente alternata 

CEI EN 60898-2 

(CEI 23-3/2) 

2007 Prima Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per 
impianti domestici e similari 

Parte 2: Interruttori per funzionamento in corrente alternata e in 
corrente continua 

CEI 23-101 2008 Prima Dispositivi di richiusura automatica per interruttori automatici, 
interruttori differenziali con o senza sganciatore di sovracorrente 

per usi domestici e similari 

CEI EN 50085-2-4 

(CEI 23-108) 

2011  Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

Parte 2-4: Prescrizioni particolari per colonne e torrette 

CEI EN 50557 

(CEI 23-119) 

2012  Prescrizioni per dispositivi di richiusura automatica per interruttori 
automatici, interruttori differenziali con o senza sganciatori di 
sovracorrente per usi domestici e similari 

CEI EN 60669-2-6 

(CEI 23-126) 

2012  Apparecchi di comando non automatici per installazione 
elettrica fissa per uso domestico e similare 

Parte 2-6: Prescrizioni particolari - Apparecchi di comando non 
automatici per vigili del fuoco per insegne luminose e 
apparecchi d'illuminazione per uso interno ed esterno 

CEI 23-51 2004 Seconda Prescrizioni per la realizzazione, le verifiche e le prove dei quadri 
di distribuzione per installazioni fisse per uso domestico e similare

CEI EN 50085-1 

(CEI 23-58) 

2006 Seconda Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

Parte 1: Prescrizioni generali 

CEI EN 50085-1/A1 

(CEI 23-58;V1) 

2014  Sistemi di canali e di condotti per installazioni elettriche 

Parte 1: Prescrizioni generali 

CEI EN 61386-1 

(CEI 23-80) 

2009 Seconda Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 

Parte 1: Prescrizioni generali 
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CEI EN 61386-21 

(CEI 23-81) 

2005 Prima Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 

Parte 21: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi rigidi e 
accessori 

CEI EN 61386-21/A11 

(CEI 23-81;V1) 

2011  Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 

Parte 21: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi rigidi e 
accessori 

CEI EN 61386-22 

(CEI 23-82) 

2005 Prima Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 

Parte 22: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi pieghevoli e 
accessori 

CEI EN 61386-22/A11 

(CEI 23-82;V1) 

2011  Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 

Parte 22: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi pieghevoli e 
accessori 

CEI EN 61386-23 

(CEI 23-83) 

2005 Prima Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 

Parte 23: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi flessibili e 
accessori 

CEI EN 61386-23/A11 

(CEI 23-83;V1) 

2011  Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 

Parte 23: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi flessibili e 
accessori 

CEI 23-98 2007 Prima Guida all’uso corretto di interruttori differenziali per installazioni 
domestiche e similari 

CEI EN 50173-2 

(CEI 306-13) 

2008 Prima Tecnologia dell'informazione - Sistemi di cablaggio strutturato 
Parte 2: Locali per ufficio 

CEI EN 50173-2/A1 

(CEI 306-13;V1) 

2011  Tecnologia dell'informazione - Sistemi di cablaggio strutturato 

Parte 2: Locali per ufficio 

CEI EN 50173-3 

(CEI 306-14) 

2008 Prima Tecnologia dell'informazione - Sistemi di cablaggio strutturato 

Parte 3: Ambienti Industriali 

CEI EN 50173-3/A1 

(CEI 306-14;V1) 

2011  Tecnologia dell'informazione - Sistemi di cablaggio strutturato 

Parte 3: Ambienti Industriali 

CEI EN 50173-4 

(CEI 306-15) 

2008 Prima Tecnologia dell'informazione - Sistemi di cablaggio strutturato 

Parte 4: Abitazioni 

CEI EN 50173-4/A1 

(CEI 306-15;V1) 

2011  Tecnologia dell'informazione - Sistemi di cablaggio strutturato 

Parte 4: Abitazioni 

CEI EN 50173-5 

(CEI 306-16) 

2008 Prima Tecnologia dell'informazione - Sistemi di cablaggio strutturato 
Parte 5: Centri dati 

CEI EN 50173-5/A1 

(CEI 306-16;V1) 

2011  Tecnologia dell'informazione - Sistemi di cablaggio strutturato 
Parte 5: Centri dati 

CEI EN 50173-5/A2 

(CEI 306-16;V2) 

2014  Tecnologia dell'informazione - Sistemi di cablaggio strutturato 
Parte 5: Centri dati 
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CEI 306-2 2014  Guida al cablaggio per le comunicazioni elettroniche negli 
edifici residenziali 

CEI EN 50173-1 

(CEI 306-6) 

2011  Tecnologia dell'informazione - Sistemi di cablaggio  Parte 1: 
Requisiti generali 

CEI EN 50346 

(CEI 306-7) 

2004 Prima Tecnologia dell'informazione - Installazione del cablaggio - 
Prove del cablaggio installato 

CEI EN 50346/A1/A2 

(CEI 306-7;V1) 

2011  Tecnologia dell'informazione - Installazione del cablaggio - 
Prove del cablaggio installato 

CEI EN 60079-14 

(CEI 31-33) 

2010  Atmosfere esplosive Parte 14: Progettazione, scelta e 
installazione degli impianti elettrici 

CEI EN 60079-17 

(CEI 31-34) 

2008 Terza Atmosfere esplosive 

Parte 17: Verifica e manutenzione degli impianti elettrici 

CEI 31-35 2012 +EC1 Atmosfere esplosive Guida alla classificazione dei luoghi con 
pericolo di esplosione per la presenza di gas in applicazione 
della Norma CEI EN 60079-10-1 (CEI 31-87) 

CEI 31-35/A 2012  Atmosfere esplosive Guida alla classificazione dei luoghi con 
pericolo di esplosione per la presenza di gas in applicazione 
della Norma CEI EN 60079-10-1 (CEI 31-87): esempi di 
applicazione 

CEI 31-35/A;V1 2014  Atmosfere esplosive Guida alla classificazione dei luoghi con 
pericolo di esplosione per la presenza di gas in applicazione 
della Norma CEI EN 60079-10-1 (CEI 31-87) 

CEI 31-56 2007 Prima Atmosfere esplosive Guida alla classificazione dei luoghi con 
pericolo di esplosione per la presenza di polveri combustibili in 
applicazione della Norma CEI EN 60079-10-2 (CEI 31-88) 

CEI 31-56;V1 2012  Atmosfere esplosive Guida alla classificazione dei luoghi con 
pericolo di esplosione per la presenza di polveri combustibili in 
applicazione della Norma CEI EN 60079-10-2 (CEI 31-88) 

CEI EN 61241-14 

(CEI 31-67;Ab) 

2011  Costruzioni elettriche destinate ad essere utilizzate in presenza 
di polveri combustibili 

Parte 14: Scelta ed installazione 

CEI EN 60079-10-1 

(CEI 31-87) 

2010  Atmosfere esplosive Parte 10-1: Classificazione dei luoghi. 
Atmosfere esplosive per la presenza di gas 

CEI EN 60079-10-2 

(CEI 31-88) 

2010  Atmosfere esplosive Parte 10-2: Classificazione dei luoghi - 
Atmosfere esplosive per la presenza di polveri combustibili 

CEI 31-93 2011  impianti elettrici in luoghi con pericolo di esplosione per la 
presenza dI polveri combustibili, già utilizzati prima del 30 
GIUGNO 2003 

Verifica del rispetto delle prescrizioni minime stabilite dal D.Lgs. 
9 aprile 2008, n. 81, titolo XI, come integrato e modificato dal 
D.Lgs. 106/09, per i diversi tipi di zone. 

  



Lavori di ripristino funzionale del manufatto a sostegno 
del Lago Superiore denominato “VASARONE”, a 
seguito degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012 

 
MN-E-394-M PROGETTO DEFINITIVO / ESECUTIVO 

PIANO DI MANUTENZIONE – PARTE ELETTRICA 
 

RAGGRUPPAMENTO TEMPORANEO D’ IMPRESA:  

          
 CAPOGRUPPO MANDANTE MANDANTE MANDANTE  PAG. 10/20 

Norma Anno Edizione Titolo 

CEI EN 60269-1 

(CEI 32-1) 

2009 Sesta Fusibili a bassa tensione 

Parte 1: Prescrizioni generali 

CEI EN 60269-1/A1 

(CEI 32-1;V1) 

2010  Fusibili a bassa tensione 

Parte 1: Prescrizioni generali 

CEI EN 50107-1 

(CEI 34-86) 

2003 Seconda Installazioni di insegne e di tubi luminosi a scarica funzionanti 
con tensione a vuoto superiore a 1kV ma non superiore a 10 kV 
Parte 1: Prescrizioni generali 

CEI EN 50107-1/A1 

(CEI 34-86;V1) 

2005  Installazioni di insegne e di tubi luminosi a scarica funzionanti 
con tensione a vuoto superiore a 1kV ma non superiore a 10 kV 

Parte 1: Prescrizioni generali 

CEI-UNEL 36762 

(CEI 46) 

2012  Identificazioni e prove da utilizzare per cavi per sistemi di 
categoria 0 in relazione alla coesistenza in condutture 
contenenti cavi per sistemi di I categoria 

CEI 46-136 2004 Prima Guida alle Norme per la scelta e la posa dei cavi per impianti 
di comunicazione 

CEI 64-12 2009 Seconda Guida per l'esecuzione dell'impianto di terra negli edifici per uso 
residenziale e terziario 

CEI 64-14 2007 Seconda Guida alle verifiche degli impianti elettrici utilizzatori 

CEI 64-15 1998 Prima Impianti elettrici negli edifici pregevoli per rilevanza storica e/o 
artistica 

CEI R064-004 1999 Prima Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 
1000 V in corrente alternata e a 1500 V in corrente continua 

CEI 64-17 2010  Guida all’esecuzione degli impianti elettrici nei cantieri 

CEI 64-18 2011  Effetti della corrente elettrica attraverso il corpo umano e degli 
animali domestici Parte 1: Aspetti generali 

CEI 64-19 2014  Guida agli impianti di illuminazione esterna 

CEI 64-2 2001 Quarta Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione
Prescrizioni specifiche per la presenza di polveri infiammabili e 
sostanze esplosive 

CEI 64-50 2007 Quinta Edilizia ad uso residenziale e terziario Guida per l'integrazione 
degli impianti elettrici utilizzatori e per la predisposizione di 
impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati negli edifici 
Criteri generali 

CEI 64-50;V1 2011  Edilizia ad uso residenziale e terziario Guida per l'integrazione 
degli impianti elettrici utilizzatori e per la predisposizione di 
impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati negli edifici 
Criteri generali 

CEI 64-51 2007 Quarta Edilizia ad uso residenziale e terziario Guida per l'integrazione 
degli impianti elettrici utilizzatori e per la predisposizione di 
impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati negli edifici 
Criteri particolari per centri commerciali 
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CEI 64-51;V1 2011  Edilizia ad uso residenziale e terziario Guida per l'integrazione 
degli impianti elettrici utilizzatori e per la predisposizione di 
impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati negli edifici 
Criteri particolari per centri commerciali 

CEI 64-52 2007 Quarta Edilizia ad uso residenziale e terziario Guida per l'integrazione 
degli impianti elettrici utilizzatori e per la predisposizione di 
impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati negli edifici 
Criteri particolari per edifici scolastici 

CEI 64-52;V1 2011  Edilizia ad uso residenziale e terziario Guida per l'integrazione 
degli impianti elettrici utilizzatori e per la predisposizione di 
impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati negli edifici 
Criteri particolari per edifici scolastici 

CEI 64-53;Ab 2013  Edilizia ad uso residenziale e terziario Guida per l'integrazione 
degli impianti elettrici utilizzatori e per la predisposizione di 
impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati negli edifici 
Criteri particolari per edifici ad uso prevalentemente 
residenziale 

CEI 64-54 2007 Terza Edilizia ad uso residenziale e terziario Guida per l'integrazione 
degli impianti elettrici utilizzatori e per la predisposizione di 
impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati negli edifici 
Criteri particolari per locali di pubblico spettacolo 

CEI 64-7 2010  Impianti di illuminazione situati all’esterno con alimentazione 
serie 

CEI 315-4 2012  Guida all'efficienza energetica degli impianti di illuminazione 
pubblica: aspetti generali 

CEI 64-8/1 2012  Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 
1000V in corrente alternata e a 1500V in corrente continua. 

Parte 1: Oggetto, scopo e principi fondamentali 

CEI 64-8/2 2012  Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 
1000V in corrente alternata e a 1500V in corrente continua. 

Parte 2: Definizioni 

CEI 64-8/3 2012 +EC 1 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 
1000V in corrente alternata e a 1500V in corrente continua. 

Parte 3: Caratteristiche generali 

CEI 64-8/4 2012 +EC 1 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 
1000V in corrente alternata e a 1500V in corrente continua. 

Parte 4: Prescrizioni per la sicurezza 

CEI 64-8/5 2012 +EC 1 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 
1000V in corrente alternata e a 1500V in corrente continua. 

Parte 5: Scelta ed installazione dei componenti elettrici 

CEI 64-8/6 2012 +EC 1 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 
1000V in corrente alternata e a 1500V in corrente continua. 

Parte 6: Verifiche 
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CEI 64-8/7 2012 +EC 1 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 
1000V in corrente alternata e a 1500V in corrente continua. 

Parte 7: Ambienti ed applicazioni particolari 

CEI 64-8;V1 2013 +EC 1 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 
1000V in corrente alternata e a 1500V in corrente continua. 

CEI 64-100/1 2006 Prima Edilizia residenziale Guida per la predisposizione delle 
infrastrutture per gli impianti elettrici, elettronici e per le 
comunicazioni Parte 1: Montanti degli edifici 

CEI 64-100/1;V1 2009  Edilizia residenziale Guida per la predisposizione delle 
infrastrutture per gli impianti elettrici, elettronici e per le 
comunicazioni Parte 1: Montanti degli edifici 

CEI 64-100/2 2009 Prima Edilizia residenziale Guida per la predisposizione delle 
infrastrutture per gli impianti elettrici, elettronici e per le 
comunicazioni Parte 2: Unità immobiliari (appartamenti) 

CEI 64-100/3 2011  Edilizia Residenziale Guida per la predisposizione delle 
infrastrutture per gli impianti elettrici, elettronici e per le 
comunicazioni Parte 3: case unifamiliari, case a schiera ed in 
complessi immobiliari (residence) 

CEI EN 50132-7 

(CEI 79-10) 

2013  Sistemi di allarme - Sistemi di videosorveglianza per applicazioni 
di sicurezza Parte 7: Linee guida di applicazione 

CEI EN 62305-1 

(CEI 81-10/1) 

2013  Protezione contro i fulmini 

Parte 1: Principi generali 

CEI EN 62305-1/EC (CEI 
81-10/1;EC1) 

2013  Protezione contro i fulmini 

Parte 1: Principi generali 

CEI EN 62305-2 

(CEI 81-10/2) 

2013  Protezione contro i fulmini 

Parte 2: Valutazione del rischio 

CEI EN 62305-2/EC 

(CEI 81-10/2;EC1) 

2013  Protezione contro i fulmini 

Parte 2: Valutazione del rischio 

CEI EN 62305-3 

(CEI 81-10/3) 

2013  Protezione contro i fulmini 

Parte 3: Danno materiale alle strutture e pericolo per le persone 

CEI EN 62305-3/EC 

(CEI 81-10/3;EC1) 

2013  Protezione contro i fulmini 

Parte 3: Danno materiale alle strutture e pericolo per le persone 
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CEI EN 62305-4/EC 

(CEI 81-10/4;EC1) 

2013  Protezione contro i fulmini 

Parte 4: Impianti elettrici ed elettronici nelle strutture 

CEI 81-2 2013  Guida per la verifica delle misure di protezione contro i fulmini 

CEI 81-29 2014  Linee guida per l'applicazione delle Norme CEI EN 62305 

CEI 81-30 
2014  Protezione contro i fulmini - Reti di localizzazione fulmini (LLS) - 

Linee guida per l'impiego di sistemi LLS per l'individuazione dei 
valori di Ng (Norma CEI EN 62305-2) 

CEI EN 61936-1 

(CEI 99-2) 

2011  Impianti elettrici con tensione superiore a 1 kV in c.a 

Parte 1: Prescrizioni comuni 

CEI EN 50522-1 

(CEI 99-3) 

2011 +EC1+EC2 Messa a terra degli impianti elettrici a tensione superiore a 1 kV 
in c.a. 

Legge n° 791: 

del 18/10/1977 

  Attuazione della Direttive del Consiglio delle Comunità Europee 
(n° 72/23 CEE) relativa alle garanzie di sicurezza che deve 
possedere il materiale elettrico destinato ad essere utilizzato 
entro alcuni limiti di tensione. 

Legge 01/03/1968 n° 186: 
  Disposizioni concernenti la produzione di materiali, 

apparecchiature, materiale e impianti elettrici. Gazzetta 
Ufficiale 23/03/1968 n° 77. 

DM 10/04/1984: 

  Disposizioni per la prevenzione e l'eliminazione dei radio disturbi 
provocati dagli apparecchi di illuminazione per lampade 
fluorescenti munite di starter. Supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale 18/06/1984 n° 166 

DM 1/02/1986: 

(G.U. 15/03/1986 n° 62) 

  Norme di sicurezza antincendio per la costruzione e l'esercizio di 
autorimesse e simili. 

Decreto n° 37/2008 

  “Regolamento concernente l’attuazione dell’articolo 11-
quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n°248 del 2 
Dicembre 2005, recante il riordino delle disposizioni in materia di 
attività di installazione degli impianti all’interno degli edifici” 
(G.U. n.61 del 12-3-2008). 

DPR 392: 

del 18 aprile 1994 

  “Regolamento recante disciplina del procedimento di 
riconoscimento delle imprese ai fini della installazione, 
ampliamento e trasformazione degli impianti nel rispetto delle 
norme di sicurezza”. 

DPR 462: 

del 22 Ottobre 2001 

  ”Regolamento di semplificazione del procedimento per la 
denuncia di installazioni e dispositivi di protezione contro le 
scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di impianti 
elettrici e di impianti elettrici pericolosi”. 

Legge n° 428: 

del 30 Dicembre 1991 

  Istituzione di elenchi di professionisti abilitati alla effettuazione di 
servizi di e verifiche periodiche, a fini di sicurezza, di 
apparecchi, macchine, impianti e omologazione attrezzature. 
(G.U. 9/1/92 n° 6). 
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D.Lgs. n° 81: 

del 9 Aprile 2008 

  Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 Agosto 2007, n°123, in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro. 

Norma UNI EN 12464-1: 
  “Luce e illuminazione - Illuminazione dei posti di lavoro – Parte 1: 

Posti di lavoro interni” 

Norma UNI EN1838:    “Illuminazione di emergenza” 

Norma UNI 9795: 
  “Sistemi fissi automatici di rilevazione e di segnalazione 

manuale d’incendio” 
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3. MANUALE D’USO 

Riferito ai componenti importanti degli impianti elettrici e speciali 
 

3.1. QUADRI ELETTRICI 
- Collocazione 

Rilevabile dalle planimetrie impianti elettrici allegate al presente progetto definitivo-esecutivo e con caratteristiche meglio 
evidenziate negli schemi dei quadri elettrici. 

- Rappresentazione grafica 
Riferimento tavole progettuali allegate - paragrafo da integrare in sede di Direzione Lavori. 

- Descrizione 
Strutture di contenimento in materiale metallico, a seconda delle specifiche indicazioni progettuali, contenenti i dispositivi di 
protezione e comando delle circuitazioni elettriche. 

- Modo d’uso corretto 
Carpenterie chiuse a chiave ed apparecchiature accessibili solo a personale addestrato ed istruito. 

- Prevenzione di usi impropri 
Non dovranno essere eseguite manovre da personale non istruito od addestrato. 

- Conservazione 
Nessuna indicazione particolare a meno di pulizia e verifica periodica. 

- Avarie riscontrabili 
Scatti intempestivi delle protezioni differenziali ed a massima corrente dovute a cedimenti di isolamento degli utilizzatori od 
a carichi aventi assorbimenti troppo elevati rispetto alle condizioni di carico progettuali. 
 

3.2. DISTRIBUZIONE 
- Collocazione 

Tubazioni interrate esterne, Tubazioni pvc a vista, Tubazioni pvc incassate , contenenti le linee in cavo o conduttori in 
formazione. 

- Rappresentazione grafica 
Riferimento tavole progettuali allegate - paragrafo da integrare in sede di Direzione Lavori. 

- Descrizione 
Tubazioni di vari diametri interrotte da cassette di derivazione (locali interni). 

- Modo d’uso corretto 
Nessuna indicazione. 

- Prevenzione di usi impropri 
Le chiusure delle cassette di derivazione e dei pozzetti non dovranno essere rimosse se non da personale specializzato, in 
occasione di verifiche, pulizia o nel caso di realizzazione ampliamenti impiantistici. 

- Conservazione 
Nessuna indicazione. 

- Avarie riscontrabili 
Rotture dei coperchi delle cassette e dei pozzetti, e cedimenti delle mensole di supporto delle passerelle metalliche. 
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3.3. IMPIANTO DI TERRA 
- Collocazione 

Corde in rame nudo posate in intimo contatto con il terreno, perimetralmente, conduttori PE interni alla struttura, collettori di 
terra interni. 

- Rappresentazione grafica 
Riferimento tavole progettuali allegate - paragrafo da integrare in sede di Direzione Lavori. 

- Descrizione 
La rete disperdente di terra si compone di un anello in corda di rame nudo posate in intimo contatto con il terreno, 
perimetralmente all’edificio, interrotte da pozzetti contenenti puntazze in acciaio ramato l=1,5mt, interconnesse ai ferri 
strutturali; all’interno dell’edificio la rete si compone dei conduttori di PE delle singole linee. 

- Modo d’uso corretto 
Nessuna indicazione. 

- Prevenzione di usi impropri 
Le chiusure dei pozzetti non dovranno essere rimosse se non da personale specializzato, in occasione di verifiche o pulizia.. 

- Conservazione 
Nessuna indicazione particolare a meno di pulizia e verifica periodica delle giunzioni. 

- Avarie riscontrabili 
Ossidazione dei morsetti, cedimenti strutturali dovuti a danneggiamenti da parte di lavori di scavo ecc. 
 

3.4. ILLUMINAZIONE DI EMERGENZA ED ESTERNA 
- Collocazione 

Apparecchi illuminanti, dotati di sorgente luminosa a LED, posa a plafone, parete, controsoffitto nei locali interni ed a 
parete o su sostegno nelle aree esterne. 

- Rappresentazione grafica 
Riferimento tavole progettuali allegate - paragrafo da integrare in sede di Direzione Lavori. 

- Descrizione 
Apparecchi illuminanti dotati di sorgente luminosa a LED (corpo in policarbonato per apparecchi di emergenza, corpo 
metallico per apparecchi esterni). 

- Modo d’uso corretto 
Nessuna indicazione a meno del rispetto delle prescrizioni dei costruttori. 

- Prevenzione di usi impropri 
Le chiusure ed i fissaggi degli apparecchi di illuminazione non dovranno essere manomesse se non da personale 
specializzato, in occasione di verifiche o pulizia. 

- Conservazione 
Nessuna indicazione particolare a meno di pulizia periodica degli schermi. 

- Avarie riscontrabili 
Difetti di accensione a causa di alimentatori / moduli LED o per intervento dei dispositivi di protezione. 
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3.5. IMPIANTI FORZA MOTRICE 
- Collocazione 

Prese o gruppi prese di forza motrice per la connessione di utilizzatori, installati ad incasso a parete o da esterno. 
- Rappresentazione grafica 

Riferimento tavole progettuali allegate - paragrafo da integrare in sede di Direzione Lavori. 
- Descrizione 

Prese o gruppi prese di forza motrice di tipo civile IP4x o conformi alle caratteristiche IEC 309 con grado di protezione 
minimo IP55. 

- Modo d’uso corretto 
Nessuna indicazione a meno del rispetto delle prescrizioni dei costruttori. 

- Prevenzione di usi impropri 
Particolare attenzione all’uso improprio di riduzioni od al distacco degli apparecchi utilizzatori ad esse collegati tramite 
spine. 

- Conservazione 
Nessuna indicazione particolare. 

- Avarie riscontrabili 
Non funzionamento per intervento dei dispositivi di protezione. 
 

3.6. TELEFONI E DATI 
- Collocazione 

Posa di prese a connettore RJ45 di tipo da incasso. 
- Rappresentazione grafica 

Riferimento tavole progettuali allegate - paragrafo da integrare in sede di Direzione Lavori. 
- Descrizione 

Il sistema telefonico-dati prevede l’installazione di prese a connettore a morsetti RJ45 di tipo da incasso in cassette di tipo 
civile. 

- Modo d’uso corretto 
Nessuna indicazione a meno del rispetto delle prescrizioni dei costruttori. 

- Prevenzione di usi impropri 
Il sistema di prese telefoniche-dati è previsto al solo scopo di connettere in fonia – dati le varie sezioni. 

- Conservazione 
Nessuna indicazione particolare. 

- Avarie riscontrabili 
Difettosa ricezione a causa del cedimento delle giunzioni dei morsetti. 
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4. MANUALE DI MANUTENZIONE 

Indicazioni per la corretta manutenzione o il ricorso a personale specializzato e centri di assistenza. 
 

4.1. QUADRI ELETTRICI 
- Collocazione 

Vedi paragrafo corrispondente nel manuale d’uso. 
- Rappresentazione grafica 

Vedi paragrafo corrispondente nel manuale d’uso. 
- Livello minimo di prestazioni 

Strutture e carpenterie (protezione delle persone contro i contatti diretti mediante inaccessibilità) - Dispositivi di protezione 
(protezione delle persone contro i contatti indiretti mediante interruttori di tipo differenziale e protezione dei circuiti contro le 
sovracorrenti mediante interruttori di tipo magnetotermico). 

- Anomalie riscontrabili 
Scatti intempestivi delle protezioni differenziali od a massima corrente. 

- Interventi manutentivi eseguibili dall’utente 
Pulizia superficiale delle strutture esterne mediante panni asciutti e di tessuto non conduttore. 

- Risorse necessarie alla manutenzione 
Materiali ordinari per pulizia a secco. 
-Interventi manutentivi da far eseguire a personale specializzato 
Verifiche a vista e strumentali dei dispositivi differenziali, controllo e serraggio delle connessioni ad intervalli regolari. 
 

4.2. IMPIANTI DI TERRA 
- Collocazione 

Vedi paragrafo corrispondente nel manuale d’uso. 
- Rappresentazione grafica 

Vedi paragrafo corrispondente nel manuale d’uso. 
- Livello minimo di prestazioni 

Efficienza della dispersione delle eventuali correnti di guasto in sistema TT. 
- Anomalie riscontrabili 

Vedi paragrafo corrispondente nel manuale d’uso. 
- Interventi manutentivi eseguibili dall’utente 

Nessuno. 
- Risorse necessarie alla manutenzione 

Attrezzi di uso comune agli impiantisti elettrici e stumenti di misura. 
- Interventi manutentivi da far eseguire a personale specializzato 

Verifiche a vista e strumentali dell’efficienza del sistema dei dispersori, controllo e serraggio connessioni ad intervalli regolari; 
verifica periodica da organo abilitato ai sensi DPR 462/00. 
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4.3. ILLUMINAZIONE DI EMERGENZA ED ESTERNA 
- Collocazione 

Vedi paragrafo corrispondente nel manuale d’uso. 
- Rappresentazione grafica 

Vedi paragrafo corrispondente nel manuale d’uso. 
- Livello minimo di prestazioni 

Efficienza luminosa, innesco pressochè immediato, uniformità di illuminamento, comfort visivo, assenza di sfarfallii e di effetti 
stroboscopici. 

- Anomalie riscontrabili 
Vedi paragrafo corrispondente nel manuale d’uso. 

- Interventi manutentivi eseguibili dall’utente 
Pulizia superficiale dei corpi lampada mediante panni asciutti e di tessuto non conduttore (ad impianto sezionato). 

- Risorse necessarie alla manutenzione 
Materiali ordinari per pulizia a secco o umido per le manutenzioni eseguibili dall’utente ed attrezzi di uso comune agli 
impiantisti elettrici per gli interventi da far eseguire a personale specialistico. 

- Interventi manutentivi da far eseguire a personale specializzato 
Ogni altro intervento. 
 

4.4. TELEFONO E DATI 
- Collocazione 

Vedi paragrafo corrispondente nel manuale d’uso. 
- Rappresentazione grafica 

Vedi paragrafo corrispondente nel manuale d’uso. 
- Livello minimo di prestazioni 

Vedi paragrafo corrispondente nel manuale d’uso. 
- Anomalie riscontrabili 

Vedi paragrafo corrispondente nel manuale d’uso. 
- Interventi manutentivi eseguibili dall’utente 

Nessuno. 
- Risorse necessarie alla manutenzione 

Materiali ordinari per pulizia a secco o umido per le manutenzioni eseguibili dall’utente ed attrezzi di uso comune agli 
impiantisti elettrici per gli interventi da far eseguire a personale specialistico. 

- Interventi manutentivi da far eseguire a personale specializzato 
Ogni altro intervento 
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5. PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

Si veda il piano di manutenzione allegato 
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